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Nella  Stamperia  della:  Reverenda  Camera  Apostolica’. 
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Degnissimo  della  più  gran  lode,  eminentissimi 
principi  ed  onorandi  colleglli ,  giudico  quello  statuto 
che  trae  oggi  a  radunarsi  insieme  i  dotti  delle  scienze 
antiche  e  quelli  delle  arti  gentili ,  sembrando  giusta¬ 
mente  che  le  une  andar  non  possano  disgiunte  dalle 
altre.  Poiché  gran  parte,  anzi  la  maggiore  dell’antica 
civiltà  ,  ci  viene  da’  monumenti  salvati  dall’  ingiuria 
dei  tempi  e  dalla  barbarie  dei  popoli ,  e  le  opere  di 
mano  guidate  dalle  tre  grazie  sempre  confortarono  le 
istorie  di  verità  e  di  luce.  Quindi  non  sono  a  dirsi  i 
maravigliosi  frutti  e  gl’ infiniti  beni,  che  derivar  de¬ 
vono  da  questa  fraterna  comunanza,  essendo  che  la 
sapienza  degl’ ingegni  che  studiano  nelle  umane  lettere 
e  nei  classici  scritti  si  allarga  e  si  rassoda  colla  co¬ 
gnizione  dei  monumenti  dell’arte ,  ne’  quali  sì  per  Io 
stile,  e  sì  pel  disegno,  leggono  meglio  coloro  che  all’onor 
delle  arti  sublimi  si  danno.  Come  pel  contrario  il  genio 
degli  artisti  si  sveglia  e  si  assicura  non  solo  cogl’  in- 
vitamenti  del  bello  naturale  ,  ma  sì  ancora  col  grave 
e  nobile  pensare  dei  sapienti ,  i  quali ,  per  vero  dire , 
col  profondo  loro  meditare  penetrano  più  addentro 
nella  sapienza  e  nella  gentilezza  dei  popoli  andati. 
Bellissimo  adunque  ed  utilissimo  fu  questo  savio  pro¬ 
ponimento  del  riunire  annualmente  le  due  supreme 
accademie  di  archeologia  e  di  belle  arti  nella  città 
regina  di  questi  studi  :  da  che  deriva  anche  una 
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benevolenza  ed  un  sussidiarsi  reciproco  di  letterati  e  di 
artisti ,  diretto  al  maggior  pubblico  bene  ,  e  alla 
maggior  gloria  dell’età  nostra.  Ma  quanto  bella  ed  uti¬ 
le  è  questa  gentile  instituzione ,  altrettanto  se  ne  sgo¬ 
menta  l’animo  mio  :  chè  vedendomi  eletto  a  ragionare 
al  cospetto  di  un  fiore  europeo  di  sapienti  e  di  artisti,  ben 
considero  non  avere  nè  facoltà,  nè  uso  di  eloquenza  sulfi- 
cente  all’ufficio  impostomi,  e  a  tanta  dignità  d’eccelsi 
personaggi  e  d*uomini  grandissimi  nelle  une  e  nelle  altre 
discipline.  Se  non  che  mi  ha  confortato  ed  incoraggito  la 
vostra  spontanea  cortesia  ,  e  la  stessa  vostra  bontà , 
con  che  vi  degnaste  benignamente  annoverarmi  nell’ 
uno  e  nell’altro  insigne  consesso.  Ond’è  che  io  ho  ben 
fondala  fiducia,  che  m’abhiate  ad  ascoltare  come  be¬ 
nevoli  ,  e  non  come  giudici  austeri  del  mio  qualun¬ 
que  siasi  ragionamento. 

Trarrò  materia  al  mio  dire  da  quella  grave 
contesa  del  primato  delle  scienze  e  delle  arti  del¬ 
la  Grecia  e  dell’  Italia  :  contesa  che  tiene  oggi  occu¬ 
pati  molti  letterati  di  Europa.  Nè  a  mio  giudizio  sarà 
vano  un  simile  discorso,  se  alle  arti ,  e  all’architettu¬ 
ra,  principalmente  de’nostri  padri  itali  primitivi,  porterò 
qualche  lume  e  splendore  in  difesa  della  gloria  nostra 
e  della  nostra  nazione  :  nè  presontuoso  un  tale  argo¬ 
mento,  se  avrà  la  sorte  di  fermare  alcun  poco  l’atten¬ 
zione  di  un’adunanza  sì  grave  ed  illustre. 

Parlare  con  fondata  ragione  delle  origini  delle 
arti  italiche  è  lo  stesso  che  involgersi  nelle  questioni 
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più  oscure  delle  genti  primitive  :  perocché  è  d’uopo 
dimostrarle  aborigeni,  e  non  acquistate  dagli  estranei. 
Quindi  sarà  mio  scopo  l’accennare  innanzi  quanto 
di  più  ragionevole  e  giusto  si  raccoglie  negli  antichi 
scrittori  intorno  ai  primi  popoli  d’Italia  ,  con  che  mi 
verrà  fatto  di  dimostrare,  che  questa  nazione  fu  popola¬ 
ta  di  gente  indigena  ne’più  remoti  tempi,  e  prima  della 
Grecia,  e  che  supposte  quindi  o  favolose  sono  le  prime 
emigrazioni  greche  nelle  nostre  contrade  :  avendo  anzi 
ragione  di  dubitare  in  contrario ,  che  gl’italici  emi¬ 
grassero  in  Grecia ,  e  vi  trasfondessero  gran  parte 
della  loro  primitiva  sapienza.  Di  poi  verrò  coi  monu¬ 
menti  d’arte  specialmente  architettonica  provando ,  che 
l’Italia  ebbe  una  civiltà  sua  propria  anteriore ,  o  al¬ 
meno  coeva  alla  greca;  considerando  tali  monumenti 
per  lo  spazio  di  due  grandi  epoche ,  l’una  dalla  spedi¬ 
zione  degli  argonauti  all’origine  di  Roma ,  l’altra  dal 
natale  di  questa  città  fino  all’ impero,  nel  quale  tutta  la 
scienza  italica  si  confuse  colla  romana. 

PARTE  I. 

Delle  genti  primitivi  e  d’ Italia. 

Virgilio  (i),  che  delle  cose  dell’alta  antichità  fu 
dottissimo  indagatore,  chiaramente  ci  lasciò  descritto 


(i)  Aeneid.  lib.  Vili. 
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Io  stato  primitivo  di  questi  luoghi ,  narrandoci  che  a’ 
tempi  lontanissimi  fu  qui  una  popolazione  indigena 
di  gente  rozza,  errante  per  le  selve,  senz’arti  ed  abi¬ 
tatrice  delle  alte  montagne  : 


Questi  contorni 
Eran  pria  selve  ,  e  gli  abitanti  loro 
Eran  qui  nati  ,  ed  eran  fauni  e  ninfe , 

E  genti  che  di  roveri  e  di  tronchi 
Nata ,  nè  di  costumi ,  nè  di  culto  , 

Nè  di  tori  accoppiar ,  nè  di  por  viti  , 

Nè  d’altr’arti  o  d’acquisto  o  di  risparmio 
Avean  notizia  o  cura ,  e  il  vitto  loro 
Era  di  cacciaggion  ,  d’erbe  e  di  pomi , 

E  la  lor  vita  aspra ,  innocente  e  pura. 

Saturno  ,  da  tutti  riconosciuto  per  divinità  italica  , 
ridusse  questi  selvaggi  a  vivere  sotto  le  leggi  ed  in¬ 
sieme  uniti  con  giustizia  ,  con  pace  e  con  amore  : 
onde  poi  si  dissero  saturnie  le  placide  regioni  di 
queste  contrade. 

Saturno  il  primo  fu ,  che  in  queste  parti 
Venne  dal  ciel  cacciato,  e  vi  si  ascose; 

E  quelle  rozze  genti ,  che  disperse 
Eran  per  questi  monti ,  insieme  accolse 
E  diè  lor  leggi. 
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Nè  vorrò  io  creder  questo  un  semplice  favoleggiare  , 
ma  una  verità  storica  :  imperocché  sembra  certo,  che 
gli  antichi  nomassero  Saturni  i  primi  re  di  cui  eb¬ 
bero  notizia  ,  affermando  concordemente  essersi  figu¬ 
ralo  in  Saturno  il  più  antico  degli  uomini  (i). 

Giano  indi  a  poco ,  riconosciuto  anch’esso  italico , 
che  diè  nome  al  Gianicolo  da  lui  abitato ,  insegnò  a 
questi  popoli  i  riti  sacri,  l’alzar  degli  altari,  il  tesser 
delle  corone  ,  il  fabbricar  delle  navi ,  ed  il  conia¬ 
re  monete  in  rame  (2)  :  anzi  Dracone  Corcireo  ag¬ 
giunse,  che  molte  città  d’Italia,  di  Sicilia  e  di  Grecia 
usarono  monete  coll’impronta  di  Giano,  effigiando  nel 
rovescio  la  nave  ,  la  zattera  ,  e  la  corona»  Ma  a  dir 
vero  i  greci  col  capo  a  doppia  fronte  figurarono  non 
Giano  ,  ma  Cecrope  che  regnò  in  Atene,  e  visse  sette 
secoli  dopo  (d),  e  diedero  ad  esso  i  medesimi  attributi, 
perchè,  come  diremo,  gli  ebbero  dagl’italici.  Gli  antichi 
istorici  nel  riferirsi  alle  remote  origini  narrarono ,  gli 


(1)  Bianchini  Istor.  univers.  cap.  2  §.  12  col  confronto 
degli  antichi  scrittori  ,  fra  i  quali  noterei  principalmente  Se¬ 
nofonte  ,  se  Gerardo  Giovanni  Vossio  (De  historicis  graecis 
lib.  1  cap.  5)  non  avesse  riputata  l’opera  De  aequivocis  un’  im¬ 
postura  di  Annio  da  Viterbo. 

(a)  Senone  istorico  presso  Macrobio  :  Saturn.  lib.  I  cap.  9; 
Ateneo  Deipnos.  lib.  XV  che  riporta  il  frammento  di  Dracone 
Corcireo. 

(3)  Bianchini  Ist.  univ.  cap.  24. 
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umbri  (i)  esser  stali  genti  vetustissime  appellate  cosi 
dai  greci,  perchè  avanzate  e  scampate  dalle  acque  che 
inondarono  la  terra ,  e  i  sabini  (2)  essere  stati  popoli 
antichissimi  ed  aborigeni ,  e  i  siculi  (3)  aver  tenute 
le  terre  del  Lazio ,  ed  essere  stati  poscia  cacciati  dagli 
aborigeni,  ignorandosi,  al  dirdiDionigi  d’Alicarnasso(4), 
se  prima  di  loro  altri  popoli  abitassero  l1 2 3 4 5  Italia  (allora  Espe¬ 
ria  ) ,  oppure  giacesse  del  tutto  incolta.  Gli  ausoni  (3)  si 
dissero  primi  abitatori  ed  indigeni ,  chiamando  Ausonia 
la  terra  che  oggi  chiamasi  Lombardia ,  e  gli  opici  senz’al- 
tra  autorità  ,  cred’io  ,  si  riconoscono  salire  all’epoca  più 
remota,  se  traggono  il  lor  nome  da  Opi  moglie  di 
Saturno.  Potrei  qui  riferire  molte  altre  denominazioni 
di  popoli  italici ,  ma  basti  il  ritenere ,  che  tutti  furono 
indigeni  della  più  alta  antichità  prossima  al  diluvio, 
che  fu,  secondo  il  computo  del  Bianchini,  nel  decimo- 
settimo  secolo  della  creazione  del  mondo. 

Solamente  tre  secoli  dopo ,  al  dir  degli  scrittori , 
fu  la  Grecia  popolata  da  Inaco  figliuolo  dell’Oceano , 
come  a  denotare  uomo  proveniente  dal  mare ,  il  quale 
fu  padre  a  quel  Foroneo,  che  primo  radunò  in  città 


(1)  Plin.  lib.  Ili  cap.  14. 

(2)  Strab.  lib.  V. 

(3)  Servio  in  VII  Aeneid. 

(4)  Dionys.  Hai.  lib.  I. 

(5)  Elian.  Var.  hist.  lib.  Vili  cap.  16;  Sii.  Ital.  lib.  IX; 
Virg.  Aeri.  lib.  XI  ;  e  Servio  in  questo  luogo. 


(7) 

gli  uomini  dispersi ,  e  fondò  il  regno  d’Argo  (i). 
Dicono  che  soltanto  la  sua  discendenza  per  varie  età 
desse  nome  agli  egialei  ,  agli  arcadi ,  agli  emonii , 
ai  tessali ,  e  principio  ai  regni  di  quasi  tutta  la  Gre¬ 
cia.  Nel  secolo  vigesimo  quarto  pongono  la  spedizione 
in  Italia  di  Enotro  nipote  di  Pelasgo  ,  asserendo 
che  passato  il  mare  Jonio  approdasse  con  navi  ai  nostri 
lidi,  e  ponesse  a  queste  contrade  il  nome  di  enotrie  e 
pelasgiche  (2).  Ma  a  tempo  di  Pelasgo  e  di  Deuca- 
lione  (3)  le  genti  greche  erano  ancor  selvagge,  vi¬ 
vevano  sotto  povere  capanne  ,  vestendo  di  pelli ,  ciban¬ 
dosi  d’erbe  e  di  ghiande:  erano  senz’arti,  senza  agri- 


{1)  Paus.  lib.  II  cap.  i5. 

(2)  Bianchini  Ist.  univ.  cap.  22  e  24  colle  autorità  degli 
scrittori  da  lui  riportate. 

(3)  Pausania  (lib.  Vili  cap.  1  )  così  descrive  lo  stato  della 
Grecia  a  quell’epoca  =  Pelasgo,  fatto  re  ,  inventò  il  fare  delle  ca¬ 
panne  per  difendere  gli  uomini ,  sicché  dal  freddo ,  dalle  piog- 
gie  e  dal  caldo  non  fossero  offesi  ,  e  ritrovò  il  vestire  delle 
pelli  dei  maiali ,  alla  maniera  che  al  presente  ancora  usano  di 
portare  i  poveri  uomini  nell’Eubea  e  nella  Focide.  Essendo 
avvezzi  al  mangiar  foglie  d’alberi  ,  ed  erbe  e  radici,  ancorché 
nocive  ,  Pelasgo  fece  che  si  nudrissero  di  ghiande  non  di  quer¬ 
cia  ,  ma  di  faggio.  E  tanto  tempo  durò  il  modo  di  vivere  da 
Pelasgo  introdotto,  che  la  Pizia,  allorché  proibì  ai  lacedemoni 
di  entrare  nel  territorio  arcadico  ,  pronunziò  queste  parole  : 
=  In  Arcadia  vi  cacceranno  molti  mangiatori  di  ghiande , 
nè  ciò  verrammi  a  sdegno  =. 
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coltura  e  senza  commercio,  cioè  quali  Saturno  trovò 
gl’italici  sette  ovvero  otto  secoli  prima.  Sicché  non 
si  saprebbe  immaginare  una  tale  emigrazione  ,  che 
pel  navigare  suppone  una  civiltà,  e  molto  meno  che 
fosse  atta  a  condurre  oltremare  le  arti  e  le  discipline 
che  non  avevano. 

Lo  confermano  chiaramente  Erodoto  e  Tucidide, 
antichi  scrittori  greci  di  non  dubbia  fede.  Narra  il  pri¬ 
mo  (i),  che  soltanto  ai  tempi  di  Arpago  medo  vennero 
in  Italia  i  primi  greci ,  e  furono  i  focesi  battuti  poscia 
dai  tirreni  alleati  coi  cartaginesi  che  ne  disfecero  le 
navi,  cacciandoli  di  Corsica  e  d’ogni  lido,  ove  s’erano 
annidati.  Tucidide  (2)  a  questo  racconto  aggiunge , 


(1)  Heroil.  histor.  graec.  lib.  I.  Phocenses  primi  graecorum 

longis  navibus  usi  fueruut:  Àdriam  simul  et  Tyrrheniam,  Hibe- 
rìam  atque  Tartessam  occupaverunt...  Commissa  navali  pugna 
phocensibus  Cadmea  quaedain  contigit  victoria  :  nana  quadra- 
ginta  illis  naves  perierunt.  Reliquae  viginti  contusis  rostris  fa- 
ctae  inutiles - Relicta  Cyrno  demigrarunt  Rhegium. 

(2)  Tucidid.  de  bello  Pelopon.  in  proem.  Jam  vero  pho¬ 
censes  ii ,  qui  Massiliam  incolunt ,  carthaginenses  pugna  na¬ 
vali  vicerunt  :  narn  validissimae  omnium  hae  res  fuerunt  ,  quas 
constat  multis  post  troica  tempora  aetatibus  extitisse  .  .  .  Hae 
namque  postremae  ante  Xersis  regis  exercitum  dignae  memo- 
ratu  res  nauticae  in  Graecia  fuerunt  ,  et  tales  quidem  grae¬ 
corum  res  navales  fuerunt  ,  tum  vetustae  ,  tum  sequentiuin 
temporum  ;  quippe  navigando  insulas  subegerunt  ,  et  ii  prae- 
cipue  ,  qui  regionem  non  omnia  suppeditantem  habebant.  Nam 
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che  ciò  avvenne  molto  tempo  dopo  la  guerra  di  Troia , 
e  che  prima  di  ciò  nè  in  terra  nè  in  mare  avevano 


in  terra  bellum  ,  unde  potentia  aliqua  procederei  ,  nullum  ex- 
citatum  est,  sed  quaecumque  fuerunt  ,  ea  contra  suos  confi- 
nes  gesta  sunt.  Graecis  in  peregrinas  expeditiones  longe  a  do¬ 
mo  ,  ad  alios  subigendos  non  exeuntibus . Nam 

constat  eam  ,  quae  nunc  Graecia  vocatur  ,  haudquaquam  stabi- 
liter  olim  fuisse  habitatam.  Crebroque  illinc  migratum  ,  quam 
facile  sua  quique  relinquebant  ,  ab  aliquorum  majore  numero 
coacti.  Quippe  nulla  dum  negociatione  ,  nullo  inter  se  cifra 
formidinem  commercio  ,  vel  terra  ,  vel  mari  ,  sua  quippe  co- 
lentes  ,  quatenus  suppeterent  victui  ,  non  pecuniae  copiam  ha- 

bentes . presertim  qui  muris  carerent  ;  existimantes  sese 

necessarium  quotidie  victum  adepturos  ,  haud  aegre  pellebantur. 
Ideoque  ,  neque  magnitudine  civitatum  validi  erant  ;  neque  aliquo 
belli  apparatu.  Adeo  quaeque  tellus  patiebatur  assiduas  incolarum 

migrationes . Facitapud  me  fidem  priscae  imbecillitatis  Graeciae 

hoc  quoque  non  minimum,  quod  ante  troianum  bellum  constat , 
Graeciam  Helladem  nihil  communiter  egisse  ;  ne  ipsum  qui- 
dem  hoc  nomen  tota  utique  mihi  videtur  liabuisse.  Sed  quaedam 
loca  ante  Hellenem  Deucalionis  filium  ,  nec  usquequaque  hoc 
fuisse  cognomen.  Sed  tum  suum  cuiusque  gentis  proprium  , 

tum  pelasgicum  a  seipsis  eognomen  impositum . Hellene 

autem  ,  ejusque  liberis  in  Phtiotia  rerum  potitis . singu- 

los  propter  linguae  commercium  hellenes ,  idest  graecos  esse 

vocatos . Qui  igilur  tamquam  graeci  essent  omnes  .... 

nihil  ante  troiana  tempora  propter  inopiam  et  impermixtum 
\itae(  genus  frequenter  egerunt . 'Nana 
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fatta  veruna  spedizione  fuori  di  Grecia.  E  ne  adduce 
anche  la  ragione  oc  che  la  Grecia  antica  era  barbara 
«  e  non  tutta  abitata.  Ed  anco  dai  luoghi  abitati  fug- 
«  givano  talvolta  i  greci ,  così  astretti  da  qualche  mag- 
«  giore  che  gl’ invadeva.  Ma  non  avevano  commercio, 
«  nè  ardivano  d’uscir  fuori,  nè  per  mare,  nè  per  terra. 
((  Non  avevano  dovizie  a  ciò  sufficienti,  non  avevano 
«  città  cinte  di  mura,  e  facilmente  erano  cacciali  dai 
«  propri  luoghi  ,  cercando  così  altrove  il  loro  vitto 
«  quotidiano ,  senza  città  forti ,  senz’apparato  militare  , 
«  talché  da  ogni  territorio  frequentemente  erano  ri- 
((  spinti  )).  E  più  sotto  segue  a  dire:  «  Conferma  presso 
«  di  me  la  prisca  dappocagine  della  Grecia  il  sapere, 
((  che  avanti  la  guerra  troiana ,  nulla  essa  ha  fatto  in 
«  comune  per  opera  dei  greci ,  veri  greci  o  elleni. 
«  Anzi  nemmeno  il  nome  greco  è  stato  suo  proprio 
(i:  stabilmente.  Ma  ogni  luogo  ebbe  il  suo  nome  pro- 
((  prio ,  e  specialmente  i  pelasghi  diedero  il  nome  anche 
«  ai  greci.  E  dopo  che  Ellene  s’impadronì  di  Ftiotide 
(dominio  particolare  dei  pelasghi,  o  uomini  del  pelago, 
e  foraslìeri,  come  si  vedrà  in  seguito),  ebbero  essi  com- 
((  mercio  soltanto  con  quelli  della  stessa  lingua  ,  e  i 
«  greci,  come  veri  greci,  avanti  la  detta  guerra  tro- 


graeci  olim  et  barbarorum  quieumque  . .  adhorti  civitates 

muro  vacantes  diripiebant ,  ac  maximam  victus  partem  bine 
comparabant. 


(  II  ) 

«  iana  nè  guerre  nè  spedizioni  hanno  fatte  per  inopia. 

«  Ma  greci  e  barbari  (  cioè  forastieri  )  con  essi  fram- 
«  mischiati  assalivano  le  città  aperte  e  senza  muro,  e 
«  per  via  di  ladroneggi  si  procuravano  il  vitto  ». 
Erodoto  (i)  conferma  questa  amplissima  descrizione 
dicendo,  che  niuna  città  di  Grecia ,  trame  la  sola 
Atene,  fino  al  tempo  di  Ciro  (che  fu  intorno  all’origine 
di  Roma)  era  insigne,  tutte  le  altre  essendo  da  nulla. 
Questa  prima  emigrazione  dei  greci  in  Italia  a’ tempi 
di  Pelasgo  o  di  Deucalione  è  dunque  un  fatto  sup¬ 
posto  e  contraddetto  dagli  stessi  greci. 

Colle  medesime  loro  testimonianze  mi  pare  che  si 
possa  anzi  dichiarare  una  contraria  opinione  ,  che  le 
genti  italiche,  denominate  tirrene,  o  pelasghe,  emigras¬ 
sero  in  Grecia.  Imperocché  trovo  in  Plutarco  (2)  essere 
stati  i  tirreni  nelle  più  remote  età  abitatori  anzi  occu- 
patori  di  Lenno  ed  Irabro  ,  e  che  cacciati  da  quelle 
isole,  pel  ratto  delle  donne  ateniesi,  errarono  nel  Cher- 
soneso  ,  e  fondarono  in  Creta  la  città  di  Lieto  patria 
d’Idomeneo.  In  esso  ancora  si  rammentano  varie  loro 


(1)  Rerod.  loc.  cit.  lib.  I  pag.  59  ed.  1527.  Porro  hi  non 
aliam  ob  causano  ab  ionibus  defecerunt,  quam  quod  cum  ira- 
becilles  essent  oranes  ahi  graeci  ,  tum  jones  oppido  quidem 
infìrmissimi  ,  et  nullius  propemodum  momenti.  Siquidem,  prae- 
ter  unas  Athenas,  nulla  urbs  alia  in  Grecia  insignis  erat. 

(2)  Plutar.  de  virt.  mulier.  et  quaest.  graec.II  =Polien.lib.  VII 
Stratagem. 
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imprese,  e  com’ebbero  la  cittadinanza  spartana,  essendo 
stati  di  giovamento  ai  lacedemoni  nella  guerra  contra 
gl’iloti,  e  come  per  gelosia  di  stato ,  nata  dissensione, 
si  ridussero  al  monte  Taigeto,  d’onde  sparsero  tal  ter¬ 
rore  agli  spartani ,  che  mandaron  loro  un  araldo  ,  e 
fecero  accordo  ,  che  colle  mogli  sì  pigliassero  navi 
ed  arnesi,  ed  andassero  altrove  a  cercar  ventura  col 
diritto  di  nominarsi  coloni  e  parenti  ai  lacedemoni. 
E  qui  è  da  notarsi ,  che  Plutarco  nel  riferir  queste 
azioni  usa  per  sinonimi  tirreni  e  pelasghi,  riguardan¬ 
doli  così  come  una  stessa  gente.  Il  che  più  aperta¬ 
mente  dichiara  Tucidide  (i),  che  a  memoria  degli  an¬ 
tichi  furono  una  gente  medesima  i  tirreni  e  i pelasghi . 
Anzi ,  parlando  della  Calcide  ,  soggiunge  :  Fi  sono  an¬ 
cora  dei  calcidesi  alquanti ,  ma  la  parte  maggiore  si  è 
pelasga  di  que> tirreni  ch'ebbero  stanza  in  Lenno  ed  Ate¬ 
ne.  Lo  stesso  conferma  Euripide  (2)  dicendo  che  «  i  pe¬ 
lasghi  in  antico  non  furono  greci ,  ma  che  greci  si 
dissero  e  divennero  di  poi  (3)  ».  Si  distingue  la  tir- 


li)  In  Dionys.  Halic.  lib.  I. 

(2)  In  Orest.  v.  934. 

(3)  In  vero  ignorando  gli  antichi  greci  1’ origine  di  questi 
popoli  stranieri ,  ch’essi  chiamaron  anche  barbari ,  come  si  può 
di  continuo  riscontrare  negli  scrittori  ,  è  da  credersi  ragione¬ 
volmente  che  chiamassero  pelasghi  gli  uomini  che  per  tradizio¬ 
ni  pensarono  venuti  dal  mare.  E  figurandoli  nelle  più  remote 
età ,  quasi  nello  stato  naturale  li  considerassero,  quali  si  vide- 
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renica  emigrazione  in  Grecia  anche  negli  scritti  di  Por¬ 
firio  (  i  )  laddove  dicesi ,  che  i  tirreni  non  solo  Lenno 
ed  Imbro  abitarono ,  ma  anco  Sciro ,  ed  in  quelli  di 
EJlanico  lesbio  appresso  Stefano  (2),  il  quale  afferma 
i  tirreni ,  oltre  le  suddette  città ,  aver  tenuta  anche 
Lesbo  ,  e  fondata  in  quell’  isola  Me  tao  dove  regnò 
Meta  tirreno.  Così,  sulla  fede  di  Cizico  e  di  Conone  (3) 
appresso  Fozio,  si  può  aggiungere  la  città  di  Eneo  in 
Macedonia  fabbricata  da  Elimo  re  tirreno. 

Mi  conferma  maggiormente  nella  enunciata  opi¬ 
nione  il  sapere  che  Mirsilo  lesbio  (4)  attestava  chia¬ 
ramente  ,  che  tutte  le  cose  operate  nella  sua  patria 
Lesbo  erano  di  provenienza  tirrenica:  e  che  lo  stesso 
Dionigi  (5) ,  abbenchè  tutto  greco,  confessava ,  che  tanta 


ro  ai  tempi  di  Colombo  i  selvaggi  americani ,  o  aberranti  per 
terra  onde  procacciarsi  il  vitto  di  erbe  e  di  caccia ,  e  perciò 
assomigliandoli  alle  cicogne  li  chiamassero  pelar gos  ,  o  vaganti 
pei  mari  onde  nutrirsi  di  pesca  ,  e  li  dicessero  egualmente 
pelasgos ,  o  uomini  del  pelago. 

(1)  In  vita  Pythagorae. 

(2)  Cit.  dal  Bochart  in  Clianaan.  lib.  II  cap.  33. 

(3)  Cit.  dallo  stesso  Bochart. 

(4)  In  Dionys.  Halic.  lib.  I.  In  fatti  Lesbo  fu  nemica  ai 
greci  ed  alleata  ai  troiani  (Parthen.  Erotic.  cap.  21). 

(5)  Loc.  cit.  Hi  primi  (  pelasgi  )  relieta  Italia  ,  Greciae  bar- 
barumque  regionum  magnam  partem  pervagati  sunt.  Hos  mox 
sequuti  sunt  ahi;  idemque  quotannis  perseveraverunt  tacere... 
Et  sic  late  per  terras  dispersum  est  genus  pelasgicum. 
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era  la  vaghezza  dell’emigrare  degl’  italiani ,  che  quasi 
ogni  anno  partivano  d’Italia  queste  colonie  per  le  varie 
regioni ,  ed  anco  per  la  Grecia.  E  Dardano  e  Jasio 
figliuoli  di  Corito  etrusco ,  che  passarono  a  regnare 
in  Troia  e  in  Grecia,  recandovi  le  cose  sacre  ed  i  riti, 
provano  ad  evidenza  questa  italica  emigrazione.  Vir¬ 
gilio  (i),  scrutatore  dottissimo  della  più  remota  anti¬ 
chità  ,  così  la  rammenta  col  favellare  del  re  Latino  ai 
teucri  : 


Io  mi  ricordo  (ancor  che  questa  fama 
Sia  per  molt’anni  ornai  debole  e  scura) 

Che  per  vanto  soleano  i  vecchi  aurunci 
Dir ,  che  Dardano  vostro  in  queste  parti 
Ebbe  il  suo  nascimento  ;  e  quinci  in  Ida 
Passò  di  Frigia,  e  nella  Tracia  Samo. 

Ch’or  Samotracia  è  detta.  Da’  tirreni 
E  da  Corito  uscia  Dardano  vostro , 

Ch’or  fatto  è  dio,  e  tra’  celesti  in  cielo 
D’oro  ha  la  sua  magion  ,  di  stelle  il  seggio , 
E  qua  giù  tra’  mortali  altari  e  voti  (2)  : 

(1)  Aeneid.  lib.  VII. 

(2)  Servio  ne’suoi  commenti  dice,  che  Corito  regnando  nell’ 
etrusca  città,  così  chiamata  dal  suo  nome,  ebbe  due  figliuoli  Dar¬ 
dano  e  Jasio,  de’quali  Jasio  regnò  in  Tracia  ed  in  Samo,  e 
Dardano ,  lasciata  la  patria  Corito,  passò  in  Asia,  arrestandosi 
prima  in  Samotracia,  come  Strabone  afferma  nell’epitome  del 
lib.  7.0;  e  Cefalone  dicendo  a  Samothracia  venti  in  Troada. 
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In  fatti  Erodoto  (i)  fece  i  pelasghi  stranieri  alla  Gre¬ 
cia  fino  ai  tempi  di  Deucalione ,  ed  Omero  (2)  avver¬ 
ti,  cli’erano  non  pur  nemici  ai  greci ,  ma  alleati  ai 
troiani ,  e  con  ragione ,  avendo  la  medesima  discen¬ 
denza  tirrenica. 

Ma  a  governare  anche  gli  stessi  pelasghi  in  Arca¬ 
dia  ,  dove  ponesi  che  Pelasgo  primo  fondasse  prin¬ 
cipalmente  il  loro  dominio ,  esteso  poscia  nei  contigui 
campi  della  Ftiotide ,  trovo  una  stirpe  italica  a’  tempi 
remotissimi.  Imperocché  Evandro ,  benché  greco  ed  ar¬ 
cade,  si  riconobbe  con  Enea  discendere  da  un  mede¬ 
simo  ceppo  ,  perchè  Atlante  con  Maia  e  Dardano  era¬ 
no  parenti  r  ed  il  suo  regno  in  queste  terre  italiche 
non  fu  dunque  che  il  ritorno  di  sua  stirpe  nelle  pri¬ 
mitive  contrade.  Non  credo  che  alcuno  oserà  contra¬ 
starlo  al  dottissimo  poeta  in  que’  chiarissimi  versi  (3)  : 

Dardano ,  deJ  troiani  il  primo  autore , 

Nacque  d’ Elettra,  come  i  greci  han  detto. 

E  d’ Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante 
Che  cogli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 

Vostro  progenitor  Mercurio  fue, 

Che  nel  gelido  monte  di  Cillene 


(1)  Hìstor.  graec.  lib.  I. 

(2)  Iliaci,  lib.  II  v.  85 1. 

(3)  Yirg.  Aeneitl.  lib.  Vili. 
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Della  candida  Maia  al  mondo  nacque  ; 

E  Maia  ancor  ,  se  questa  fama  è  vera  , 

Venne  d’Atlante,  e  dallo  stesso  Atlante 
Che  fa  con  le  sue  spalle  al  ciel  sostegno. 

Cosi  d'un  fonte  lo  tuo  sangue  e  il  mio 
Traggon  principio....... 

Con  tante  e  sì  splendide  testimonianze ,  e  col  con¬ 
fronto  delle  carte  topografiche  dell’antica  Grecia,  mi 
pare  di  poter  estendere  una  essenziale  ed  importante 
osservazione,  che  gl’italici  in  tempi  antichissimi,  es¬ 
sendo  la  Grecia  ancor  selvaggia,  non  solo  occuparo¬ 
no  le  contrade  di  sopra  ricordate  ,  ma  sì  tutte  le  re¬ 
gioni  littorali  del  golfo  egeo  detto  perciò  pelasgico. 
Poiché  vedendo  noi  quelle  genti  straniere  o  barbare, 
chiamate  dai  greci  egualmente  pelasghe  e  tirrene , 
tener  seggio  in  Creta  ,  Sparta  ,  Lenno ,  Atene ,  Ar¬ 
cadia  ,  Tracia  ,  Troade ,  Lesbo  e  Samo ,  e  fondarvi 
nuove  città ,  dobbiamo  credere ,  che  anche  nelle  terre 
intermedie  di  Argo ,  Micene  e  Corinto ,  della  Frigia  e 
della  Doride  si  estendessero  egualmente,,  o  almeno  che 
i  tirreni ,  associandosi  cogl’  indigeni ,  si  dilatassero  per 
tutto  quel  golfo ,  facendo  comuni  coi  naturali  i  riti  re¬ 
ligiosi  ,  le  usanze  e  le  arti.  Infatti  gli  antichi  storici 
della  Grecia  si  accordano  nell’  ingenua  confessione ,  che 
l’adorazione  dei  loro  numi  fosse  la  maggior  parte  d’in¬ 
venzione  forastiera,  e  da  straniere  genti  venuta,  e  non 
già  nata  dagl’indigeni  loro,  o  trapiantata  col  ceppo 
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della  loro  nazione.  Platone  (i)  raccomanda  ai  legisla¬ 
tori  che  si  conservino  le  vecchie  tradizioni  religiose 
ricevute  in  Grecia  per  fama  antichissima,  e  i  simulacri, 
e  gli  altari ,  e  quelle  selve  sacre  agli  dei ,  o  sieno  esse 
derivate  dagli  indigeni ,  o  sieno  introdotte  dai  tirreni. 
Ed  Erodoto  (2)  più  chiaramente  ne  dimostrò  la  prove¬ 
nienza  straniera ,  dicendo  «  che  i  greci  affermavano  di 
<c  aver  presa  parte  da’  pelasghi ,  parte  dagli  egiziani  la 
«  religione  dei  loro  dei,  e  gli  ateniesi  prima  di  tutti, 
a  quando  l’oracolo  di  Dodona,  sopra  ogni  altro  antichis- 
«  simo,  si  era  fondato  in  Grecia  )>„  E  veramente  i  com¬ 
mentatori  di  Virgilio  (3)  riconoscono  il  culto  dodoneo 
di  origine  italica,  tolto  da  quello  più  remoto  ancora 
che  le  genti  lontanissime  del  Lazio  veneravano  nell’au¬ 
gusto  oracolo  di  Pico  (4). 

A  questa  italica  emigrazione  nelle  regioni  elleni- 


(1)  De  legibus  lib.  V. 

(2)  Lib.  II  num.  fi. 

(3)  Aeneid.  lib.  VII  v.  Tectum  augustum:  e  Serv.  ivi. 

(4)  Intorno  ai  principii  e  riti  religiosi  recati  dalla  Tirrenia 
in  Grecia  ,  si  potrebbero  qui  riferire  molte  altre  autorità ,  ma 
basti  l’accennar  quelle  riportate  dal  dottissimo  nostro  Girolamo 
Amati ,  di  cui  è  a  compiangersi  ancora  l’ immatura  morte ,  il 
quale  in  alcuni  scritti  intorno  alla  collezione  caniniana  dei  vasi 
etruschi  con  gravissima  dottrina  e  sommo  magistero  seppe  di¬ 
mostrare  italiche  le  istituzioni  religiose  dell’oracolo  di  Delfo , 
di  Mopso ,  di  Museo ,  di  Lino ,  di  Orfeo ,  ec. 
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che  concorda,  come  di  seguito,  la  vastità  dell’ imperio 
che  sui  mari  acquistarono  i  tirreni  prima  dei  greci. 
Imperocché  la  spedizione  degli  argonauti,  (i)  che  fu 
poco  avanti  l’incendio  di  Troia,  sarà  sempre  una  bellis¬ 
sima  tradizione  di  solenne  gloria  tirennica ,  mentre  ci 
addita ,  che  ai  tempi  più  remoli  gli  etrusci  superarono 
i  greci  nelle  arti  del  navigare  e  del  combattere.  E  col- 
l’aggiungere  che  si  fa  dagli  scrittori ,  che  quella  nave 
la  qual  condusse  a  Colchide  gli  eroi  di  Argo ,  fu  la 
prima  fabbricata  in  Grecia ,  e  che  Glauco  (2)  di  ori¬ 
gine  pelasga ,  ossia  tirennica  (giacché,  come  si  disse, 
pelasgo  ,  tirreno,  ed  etrusco  sono  la  stessa  cosa),  ne 
fu  l’architetto ,  viensi  a  comprendere  che  i  greci  appa¬ 
rassero  dai  tirreni  anche  l’arte  del  costruir  le  navi.  Ma 
della  potenza  e  signoria  marittima  dei  tirreni  e  degli 
etrusci  sono  piene  le  pagini  delle  istorie  antiche.  Im¬ 
perocché  Livio  (3),  parlando  delle  epoche  avanti  il  ro¬ 
mano  imperio,  chiaramente  espone  <t  che  grandi  furono 
«  le  forze  tirreniche  in  terra  e  in  mare  :  che  gli  etru- 
cc  sci  tennero  i  due  mari,  da  cui  a  forma  d’isola  è 
«  cinta  l’Italia;  e  quanto  potessero,  i  nomi  istessi  ne 
«  sono  argomento,  poiché  l’uno  si  chiama  tirrenico, 
«  l’altro  adriatico  dagli  adriaci ,  colonia  etrusca.  Scor- 


(1)  Athen.  Deipn.  lib.  VII  cap.  12. 

(2)  Eurip.  ed  Apoìlod.  in  Nat.  Cont.  Mytol.  lib.  Vili  cap.  • 

(3)  Hist.  rom.  lib.  V. 


(  '9  ) 

cc  rendo  i  tirreni  l’uno  e  l’altro  mare ,  abitarono  tutte 
((  le  terre  con  aver  fondate  prima  dodici  provincie 
«  al  di  qua  degli  Appennini ,  poscia  altre  dodici 
((  transappennine  ,  perchè  dodici  appunto  da  prima 
((  erano  le  città  che  furono  capi  della  loro  origine.* 
((  Le  dodici  colonie  al  di  là  dell’Appennino  tennero 
(c  tutti  i  luoghi  passato  il  Po,  eccettuato  il  solo  an¬ 
ce  golo  degli  eneti,  e  si  estesero  fino  alle  alpi  :  che 
cc  anzi  le  genti  alpine  ,  e  massimamente  i  reti  (oggi 
<c  grigioni),  hanno  tutte  P  is  tessa  origine  etrusca  , 
cc  benché  non  ritengano  in  oggi  che  un  suono  al¬ 
ce  quanto  corrotto  di  tosca  favella  ».  Strabone  (1) 
aggiunge ,  che  altre  dodici  città  fabbricarono  nella  Cam¬ 
pania  molto  tempo  prima  della  venuta  di  Enea ,  delle 
quali  Volturno  fu  la  capitale ,  detta  anche  Capua  ,  per 
esser  capo  di  dodici  provincie  ,  estendendosi  così  l’etru¬ 
sco  dominio  per  tutta  Italia.  E  di  ciò  non  v’ha  dubbio, poi¬ 
ché  leggesi  in  Polibio  (2),  che  tutti  i  campi  italici ,  rac¬ 
chiusi  fra  l’appennino  e  il  mare  adriatico  furono  antica 
stanza  dei  tirreni  ,  i  quali  tennero  i  campi  flegrei  lino 
a  Nola:  e  in  Servio  (3),  che  dominarono  tutte  le  terre 
italiche  lino  allo  stretto  di  Sicilia.  Concorda  con  que¬ 
ste  testimonianze  anche  il  sentimento  di  Diodoro  Si- 

— - ** - — - 


3  * 


(  1  )  Rer.  geogr.  lib.  V. 

(2)  Hist.  lib.  II. 

(3)  Ad  lib.  II  Georg,  v.  534- 
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culo  (i),  il  quale  afferma  solennemente  (C  che  i  tirreni, 
«  celebri  per  fortezza  di  molte  ed  opulenti  città,  fu- 
«  rono  fondatori ,  e  tennero  un  grande  imperio  terre¬ 
te  stre.  Possenti  ancora  in  armate  navali  signoreggia¬ 
te  rono  lungamente  il  mare  )>. 

PARTE  IL 

4 

Belle  arti  d’ Italia  dalla  spedizione  degli  argonauti 
Jino  all’origine  di  Roma . 

Io  doveva  premettere,  coll’autorità  delle  più  anti¬ 
che  istorie ,  questa  precedenza  di  civiltà  degl’  italiani 
sui  greci ,  ed  il  vasto  dominio  dei  medesimi  fino  ad 
estendersi  neH’orienle ,  affinchè ,  parlando  dei  monu¬ 
menti  delle  loro  arti ,  non  si  avessero  a  supporre  di  più 
remota  origine  e  di  provenienza  greca.  Senz’ attender 
dunque  al  ritorno  delle  arti  della  Grecia  in  Italia,  che 
fu  molto  posteriormente  ai  secoli  ricordati  di  sopra  , 
ed  occupandomi  soltanto  di  quelle  che  sono  original¬ 
mente  italiche ,  io  volgerò  il  mio  ragionamento  a  con¬ 
siderare  le  arti  (e  principalmente  l’architettura  ,  che 
meno  trattata  ha  più  bisogno  d’ illustrazione  )  nella  prima 


(i)  Lib.  VI  de  tyrrhenis.  Tyrrheni:  superest  enim  ut  de  his 
loquamur,  fortitudine  egregii,  magno  potiti  imperio,  civitates 
condiderunt  plures  atque  opulentas.  Classe  quoque  potentes, 
cum  diutius  mari  imperitassent. 
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delle  citate  epoche  ,  che  fu  dalla  spedizione  degli  ar¬ 
gonauti  all’origine  di  Roma. 

Il  più  antico  e  più  famoso  avvenimento  ,  in  cui 
prendessero  parte-  le  principali  nazioni  della  Grecia ,  è 
la  lega  degli  argivi  contra  i  tebani  prima  della  guer¬ 
ra  di  Troia  r  o  sia  la  spedizione  dei  sette  eroi  contra 
Tebe.  Ora  di  questo  fatto  non  è  conservato  alcun  ri¬ 
cordo  ne’ monumenti  greci:  bensì  trovasi  in  più  gem¬ 
me  presso  gli  etrusci  ,  che  effigiarono  gli  eroi  sud¬ 
detti  co’  nomi  loro  scritti  in  lingua  etrusca.  Certamen¬ 
te  que’  tirreni ,  che  vedemmo  nelle  epoche  remote  aver 
emigrato  in  Grecia ,  ci  conservarono  col  commercio  la 
memoria  di  queste  imprese  ,  le  quali  tornano  a  bella 
gloria  nostra }  dandoci  il  diritto  di  pregiarci  di  un’arte 
indigena  *  prima  dei  greci ,  ed  illustre  :  poiché  suppo¬ 
ne  non  solo  la  cognizione  di  altre  arti ,  ma  eziandio 
la  massima  precisione  e  squisitezza  nell’esercizio  delle 
medesime.  Infatti  Ateneo  (1)  parla  dell’etrusca  mae¬ 
stria  come  di  cosa  antica  ,  dicendo ,  che  eleganti  erano 
le  varie  opere  dei  tirreni  ,  poiché  nel  travaglio  del¬ 
le  arti  sono  stati  esperti  ed  ingegnosi.  Ed  Eraclide  Pon- 
tico  (2)  aggiungeva  la  ragione  ,  che  in  quelle  i  tirre¬ 
ni  usavano  nobilmente  esercitarsi  *  Talché  il  Caylus  ed 
il  Winckelmann  (3),  col  confronto  degli  antichi  monu- 

(1)  Deipnos.  lib.  XV. 

(2)  Polii,  de  Tyrrhen. 

(3)  Caylus,  Recueil.  d’antiq.  tom.  I  pref. ;  Winkelmann 
Stor.  delle  arti  lib.  Ili  cap.  1.  ;  Monum.  ant.  ined.  cap.  3. 
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menti ,  non  dubitarono  di  poter  affermare  ,  cbe  dopo 
gli  egizi  ,  sono  gli  etrusci  il  più  antico  popolo  di 
Europa  che  abbia  coltivate  le  arti ,  le  quali  certamen¬ 
te  in  Etruria  prima  (die  in  Grecia  fiorirono. 

Ma  per  procedere  con  un  certo  ordine  ,  io  mi 
farò  a  considerare  che  quando  i  popoli  si  adunarono  in 
congregazioni  civili  ,  alzarono  senza  dubbio  le  prime 
immagini  al  culto  divino  ,  elevando  l'anima  da  questo 
luogo  terreno  :  c  riducendosi  sotto  la  tutela  delle  leg¬ 
gi  ,  dovettero  prima  edificare  gli  altari,  e  la  casa  d’id¬ 
dio  ,  e  poscia ,  o  quasi  contemporaneamente ,  ricercare 
le  arti  del  difendersi  dalle  violenze  degli  estranei , 
e  dare  onorata  sepoltura  alle  ossa  degli  eroi  e  dei 
congiunti.  Quindi  argomentar  si  debbe  da  ciò  l’origi¬ 
ne  dei  templi  ,  delle  cinte  delle  città  e  delle  tombe. 

Ora  che  gli  etrusci  avessero  templi  antichissimi 
dedur  si  deve  da  Livio  (1),  laddove  narra,  che  l’Etruria, 
ancor  ristretta  nelle  prime  dodici  città,  mandava  i  prin¬ 
cipali  magistrati  delle  medesime  al  concilio  generale 
con  divieto  di  deliberare  la  guerra  e  la  pace  senza 
il  pubblico  voto.  Concilio  che  si  radunava  nel  tempio 
di  Volturno  venerato  in  Bolsena  :  in  quella  Bolsena, 
da  cui  i  romani  trassero  duemila  statue  etnische  (2). 
f  u  sì  celebre  difatti  l’aruspieina  e  l’arte  divinatoria 


(1)  Lib.  IV  cap.  12,  e  lib.  V  cap.  11. 

(2)  Plin.  lib.  ÌXXIV  cap.  7. 
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presso  questi  popoli  .,  che  non  altrove  vollero  die 
s’iniziassero  le  loro  genti.  Il  che  suppone  naturalmen¬ 
te  nell’Etruria  una  esistenza  più  antica  di  sacerdozi 
e  di  templi ,  se  potè  inspirare  tanta  celebrità  e  vene¬ 
razione.  Ed  in  vero  rammentano  gl’ istorici  (i)  un  ma¬ 
gnifico  santuario  onorato  in  Agilla  dai  naviganti  ,  e 
ricco  di  splendide  offerte ,  che  furono  rapite  in  un  sol 
giorno  dall’avidità  di  Dionisio  il  vecchio.  E  nel  Lazio , 
per  memoria  lontanissima  ,  come  si  accennò  di  sopra , 
fu  venerato  l’oracolo  di  Pico  ,  il  cui  tempio  descrisse 
Virgilio  essere 

Un  ampio ,  antico  ,  augusto 
Di  più  di  cento  colonnati  estrutto 
In  cima  alla  città  sublime  albergo. 

. Era  d’oscure  selve  , 

Era  de’ numi  de’ primi  avi  suoi  \ 

Sovra  d’ogni  altro  venerando  e  sacro. 

E  rammentando  i  simulacri ,  e  il  cedro  degl’  italici  nu¬ 
mi  ,  sotto  cui  emanavansi  le  decisioni  dell’oracolo  , 
soggiunge ,  che 

Italo  v’era,  e  il  buon  padre  Sabino, 

Saturno  con  la  vite  e  con  la  falce, 

Giano  con  le  due  teste,  e  gli  altri  regi 


(i)  Diod.  Sic.  lib.  XV  cap.  i/f. 
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Tutti  di  mano  in  man,  che  combattendo 
Non  fur  di  sangue  alla  lor  patria  avari. 

In  abito  succinto  ,  e  con  la  verga 
Che  fu  poi  di  Quirino  ,  e  con  Lancile 
Nella  sinistra  ,  esso  re  Pico  assiso 
V’era ,  pria  cavaliero  ,  e  poscia  augello. 

Nel  Campidoglio  fu  il  magnifico  tempio ,  alzato  da 
Tarquinio  Prisco  ad  onore  di  Giove  ,  il  quale ,  chia¬ 
mando  dalla  tirrenia  gli  artefici ,  volle  che  risultasse 
non  solo  di  arte  toscanica ,  ma  sì  ancora  di  rito  etru¬ 
sco  (i).  Dal  che  si  deve  ragionevolmente  inferire  , 
che  se  all’origine  di  Roma  si  volevano  per  opere  son¬ 
tuose  e  sacre  gli  artisti  dell’ E truria ,  anche  attempi  più 
remoti  dovevano  essi ,  siccome  attesta  anche  Livio  ,  es¬ 
sersi  acquistata  gran  fama  di  esperti  ed  illustri.  In 
fatti  solevano  gli  etrusci  ornare  con  tanta  magnificenza 
i  loro  templi,  che  si  trova  autorevolmente  scritto  (2), 
che  ne  decorassero  i  fastigi  con  isculture  di  figuline 
e  metalli  dorati  :  nelle  quali  arti  senza  dubbio  primeg¬ 
giarono  sui  popoli  antichi.  E  Plinio  (3) ,  narrando  che 


(1)  Tit.  Liv.  Hist.  lib.  I  cap.  56.  Intentus  perfìcienilo  tem¬ 
pio  ,  fabris  undique  ex  Etruria  adscitis. 

(2)  Vitruv.  lib.  Ili  cap.  2.  Ornantque  signis  fictilibus  aut 
aureis  inauratis ,  earuraque  fastigia  tuscanico  more. 

(3)  Plin.  lib.  XXXV  cap.  3. 
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a’ suoi  dì  vedovasi  ancora  fra  le  vestigie  dei  templi 
delle  etrusclie  città  di  Àrdea ,  di  Lanuvio  e  di  Cere  pit¬ 
ture  più  antiche  di  Roma ,  ci  fece  avvertili ,  che  altresì 
prima  di  Roma  fossero  edificate  quelle  sacre  mura  per 
inano  di  artefici  etrusci ,  della  cui  fama ,  al  dir  di  Po¬ 
libio  e  di  Livio  (1),  empievano  l’Italia  per  l’eccellenza 
dei  loro  lavori. 

Ma  quasi  contemporanea  all’invenzione  dei  sacri 
edifici  fu  l’arte  del  difendersi  dagli  assalti  degli  estra¬ 
nei  ,  da  cui  nacquero  le  cinte  delle  città.  È  questa 
una  materia  che  offre  molti  e  bellissimi  monumenti  : 
ond’  io  non  dubito  che  la  speciale  edificazione  delle 
mura  ciclopee  sia  di  trovamento  italico  ,  tultocchè 
gli  sforzi ,  comunque  ingegnosi ,  dei  dotti  di  oltre¬ 
monte  siano  oggi  diretti  a  dimostrarle  di  origine  gre¬ 
ca  o  pelasga  ellena.  Se  per  la  maggior  parte  delle  na¬ 
zioni  è  vero ,  per  l’ Italia  cred’  io  è  verissimo  ì  che  i 
popoli  primitivi  abitassero  gli  alti  monti ,  e  quivi  edifi¬ 
cassero  le  prime  città.  Imperocché  Dionigi  (2)  disse , 
gl’italiani  essersi  chiamati  aborigeni  dall’abitare  sulle 
balze  e  sulle  rocce  dei  monti:' e  Virgilio  (3),  che  Sa¬ 
turno  dal  ciel  cacciato  ,  ivi  raccolse  le  rozze  genti ,  che 


(1)  Polyb.  Hist.  lib.  II.  Liv.  Hist.  lib.  I. 

(2)  Lib.  I. 

(3)  Lib.  Vili. 
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disperse  erano  per  questi  monti ,  sotto  placido  gover¬ 
no  :  ed  Aurelio  Vittore  (i),  che  per  molti  secoli  dopo 
l’universale  diluvio  costumarono  gli  uomini  di  costrui¬ 
re  le  prime  contrade  e  le  patrie  loro  sulle  alpestri 
montagne.  In  fatti  Platone  (2)  più  filosoficamente  dis¬ 
se  ,  notarsi  in  Omero  tre  epoche  distinte  della  vita  del¬ 
le  antiche  nazioni  :  la  prima ,  che  tenne  gli  uomini  ,  an¬ 
cor  timidi  delle  acque,  ad  abitare  nel  sommo  dei  monti; 
la  seconda ,  che  fattisi  animo  li  condusse  alle  radici  degli 
stessi  monti ,  vedendo  essiccarsi  i  campi  ;  la  terza ,  che 
scacciato  ogni  timore  li  trasse  al  piano,  alle  spiagge  ma- 
rittime  ed  alle  isole.  Non  diversamente,  tratto  dall’esem¬ 
pio  antico ,  pensò  Aristotile  ,  laddove  prescrisse  doversi 
edificar  le  città  in  que’ luoghi  e  in  quelle  regioni ,  nelle 
quali  difficilmente  si  potesse  entrare ,  e  principalmente 
sull’alto  dei  monti.  Talché  vi  sono  state  alcune  gen- 
ti  ,  che  desiderarono  i  contorni  abbandonati  e  diserti, 
acciocché  il  nemico ,  assalendole ,  si  trovasse  oltremodo 
disagiato  e  privo  del  convenevole.  Siffatta  maniera  di 
fortificarsi  vedemmo  osservata  fin  presso  all’età  nostra; 
mirandosi  anche  oggi  conservati  i  castelli ,  le  torri  e 
le  bastite  dei  bassi  tempi  stabiliti  sulle  alture  circon¬ 
date  da  rocce  inaccessibili. 


(1)  De  -Orig.  gent.  rom.  post.  init.  vers .  Quidam  ante m 
iuncto. 


(2)  In  Strabone  lib.  XIII. 
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Fu  dunque  proprio  dei  popoli  aborigeni  il  cer¬ 
care  sull’alto  dei  monti,  prima  i  luoghi  forti  senz’arte 
difesi  dalla  natura  ,  e  poscia  il  cingerli  e  fortificarli, 
per  isckermirsi  dalle  violenze  dei  vicini.  Ne  segue  su¬ 
bito  da  ciò  quel  che  dimostrai  anche  in  altra  occasio¬ 
ne  (i),  che  la  prima  e  più  antica  costruzione  delle  mu¬ 
ra  ,  pari  all’origine  delle  città  italiche ,  fu  il  recidere 
l’alpestre  roccia  dei  monti,  tagliandola  a  piombo  con  pic¬ 
cone  od  altro  qualsivoglia  istrumento,  senza  uopo  di  al¬ 
tra  scienza  meccanica,  E  come  fortissima ,  e  prossima 
alla  natura  degli  uomini,  potè  servire  egregiamente  a 
difendersi  dagli  assalti  e  dalle  sorprese  dei  nemici,  sen¬ 
za  bisogno  di  alzare  artificiali  e  solide  muraglie.  Tal 
modo  di  costruzione,  come  primitivo  ed  anteriore  ad 
ogni  altro  operato  artificialmente  dai  fondamenti ,  non 
è  stato,  per  quanto  io  sappia,  in  questo  senso  avver¬ 
tito  da  alcuno ,  sebbene  a  mio  credere  sia  di  molta  im¬ 
portanza  per  la  storia  dell’arte  e  per  la  classificazione 
degli  antichi  monumenti.  Sul  fianco  di  una  altissima 
rupe  fu  eretta  la  città  di  Arce  ,  cui  sovrasta  l’antico 
castello ,  che  per  mura  di  difesa  non  ebbe  che  il  so¬ 
lo  nudo  sasso  tagliato  a  piombo.  La  cinta  della  citta¬ 
della  del  Tuscolo  fu,  come  si  vede  ancora,  di  scoglio 
naturale,  similmente  reciso  a  piombo.  E  la  rocca  tar- 
pea  e  quella  di  Alba  Longa  ,  di  che  si  osserva  tutto- 


(i)  Osservazioni  intorno  alle  tombe  etnische  di  Cere. 
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ra  un  avanzo  a  Palazzola ,  ebbero  le  mura  non  diverse 
dalle  descritte.  Questa  primitiva  costruzione,  come  del¬ 
la  più  alta  antichità,  appartiene  dunque  ai  popoli  in¬ 
digeni  ,  che  vedemmo  di  sopra  essere  ugualmente  gli 
umbri ,  i  tirreni ,  gli  etrusci ,  gli  aborigeni  e  i  pe- 
lasghi  ,  e  certamente  niuna  emigrazione  greca  ne  por¬ 
tò  l’arte  a  queste  contrade. 

Colla  civiltà  de’  popoli,  crescendo  le  arti  e  il  com¬ 
mercio  ,  fu  agevole  il  conoscere  la  necessità  di  cinge¬ 
re  di  artificiali  mura  anche  quelle  parti ,  che  non  era¬ 
no  bastantemente  difese  dalla  natura.  Allora  imitaro¬ 
no  la  roccia  tagliata  con  la  costruzione  di  masse  po¬ 
ligone  di  pietra  ,  che  recise  dal  sommo  dei  monti  r 
o  tratte  dai  vicini  luoghi ,  precipitavano  o  strascinava¬ 
no  con  ordigni  al  posto  destinato.  A  quest’epoca  ri¬ 
montano  le  così  dette  mura  ciclopee  o  saturnine ,  che 
si  veggono  sparse  nelle  nostre  antichissime  città  tutte 
di  origine  italica.  Sono  esse  formate  con  moli  di  smi¬ 
surata  grandezza ,  e  con  commessure  quasi  impercet¬ 
tibili  ,  per  cui  richiedesi  molla  scienza  meccanica  e 
grande  maestria  d’arte  ,  e  perciò  dichiarano  essere 
state  operate  da  un  popolo  civile  ed  esperto  nelle  di¬ 
scipline  della  statica  e  del  fabbricare.  Ed  avendo  pro¬ 
vato  di  sopra  che  l’Etruria,  ossia  l’Italia,  era  nazione 
possente  e  fioritissima  quando  la  Grecia  era  ancor  bar¬ 
bara  ed  incolta ,  viensi  cred’  io  per  tal  modo  a  defi¬ 
nire  ,  che  la  invenzione  di  queste  mura  si  debba  attri¬ 
buire  a  quegli  etrusci  o  tirreni  che  vissero  in  quell’ in- 
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tervallo  di  tempo  che  fu  tra  la  spedizione  degli  argonauti 
e  l’origine  di  Roma.  Trovasi  difatli  in  Tzelze  (i),  che 
la  speciale  edificazione  delle  mura  nacque  in  Etruria: 
ed  in  Varrone  (2)  ,  che  a’  tempi  antichissimi  fabbrica- 
vansi  le  città  del  Lazio  all’usanza  etnisca.  Leggesi  di 
più  in  Dionisio  (3),  che  a’ suoi  giorni  più  non  erano 
in  Grecia  edifici  fabbricati  alla  foggia  italiana.  Dun¬ 
que  italica  fu  riputata  la  costruzione  delle  mura  in 
Grecia  T  e  dirò  anche  illustre ,  se  meritò  di  essere  usa¬ 
ta  da  Temistocle  in  quel  magnifico  edificio  del  Pireo. 
Pausania  (4)  riferisce,  che  i  due  pelasghi,  chiamati  Agro¬ 
la  e  Iperbio  ,  i  quali  circondarono  di  mura  l’Acropoli 
d’ Atene ,  erano  di  origine  siciliani ,  e  quindi  etrusci.; 

Con  sì  autorevoli  testimonianze  viensi  a  confer¬ 
mare  di  nuovo  l’anteriorità  delle  discipline  italiche 
sopra  le  greche  ,  estesa  fino  alle  regioni  ellene.  Ma 
io  recherò  un  monumento  ,  da  niuno  fin  qui  conside¬ 
rato  nel  senso  storico  delle  arti,  il  quale  dimostrerà 
inoltre  che  pari  alla  invenzione  delle  masse  poligone 
è  quella  delle  mura  a  masse  quadrate.  È  questo  un 
ponte  antichissimo ,  di  un  solo  arco ,  sull’alto  della  spon¬ 
da  sinistra  della  Nera ,  fra  la  caduta  delle  Marmore  e 


(1)  In  Lycoph.  v.  717. 

(2)  Oppida  condebant  in  Latio  etrusco  ritu. 

(3)  Ant.  rom.  lib.  L 

(4)  Lib.  I  cap.  28. 
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Terni,  il  quale  si  scoperse  a  caso  nell’anno  1 8 1 9,  e  da  me 
nel  medesimo  anno  osservato  così  com’è  sepolto  fra  le  in¬ 
crostazioni  stalatitiche  ,  e  perciò  chiaramente  edificato  fin 
dalla  più  alta  antichità  (1).  La  sua  costruzione  è  di  masse 
parallelepipede  cuneiformi  nella  volta  ,  fiancheggiata  di 
opera  poligona,  sopra  strati  orizzontali  di  pietre  quadrate. 
Un  simil  ponte  fu  senza  dubbio  antichissimamente  de¬ 
stinato  allo  scolo  deli’acque  veline ,  allorché  erano  an¬ 
cor  vaganti  nella  valle  reatina ,  avanti  la  mirabile  opera 
di  Curio  Dentato.  Soltanto  i  moltissimi  ripetuti  sovver¬ 
timenti  di  quelle  acque ,  anteriormente  all’opera  sud¬ 
detta  ,  poterono  colle  loro  deposizioni  tarlarose  seppel¬ 
lirlo  in  una  pietrificazione  ,  per  la  quale  occorsero  na¬ 
turalmente  molti  e  molti  secoli  per  succedersi  a  tanta 
elevazione  le  lentissime  operazioni  di  un  fenomeno  sì 
singolare.  Pertanto  scorgesi  in  questo  monumento  un 
raro  esempio  ripetuto  in  altro  ponte  di  Fondi ,  della 
più  remota  antichità ,  che  dimostra ,  come  si  disse ,  con¬ 
temporanea  in  Italia  la  costruzione  di  masse  poligone 


(1)  Primo  a  parlare  di  questo  ponte  fu  l’ingegnere  Mar¬ 
tinetti  nel  1821  in  un  articolo  inserito  nel  tona.  X  del  Gior¬ 
nale  Arcadico.  Di  poi  l’ingegnere  Giuseppe  Riccardi  in  una 
operetta  sulle  Ricerche  istoriche  e  fisiche  della  caduta  delle 
Marmore ,  Roma  1825,  che  primo  lo  scoperse.  L’uno  e  l’altro 
ne  diede  una  descrizione,  con  qualche  incerta  congettura,  senza 
riferirsi  alla  vera  specie  di  sua  costruzione  ,  e  ai  rapporti  sto¬ 
rici  dell’arte. 
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e  quadrate ,  e  ci  dichiara  essere  l’ una  e  l’altra  di  tro¬ 
vato  etrusco  od  italico.  Del  quale  infatti  ci  traman¬ 
darono  la  memoria  gli  antichissimi  sapienti  ,  narrando 
che  Saturno  ammaestrò  i  nostri  padri  nell’agricoìtura 
e  nella  costruzione  delle  muraglie  di  pietra  (i).  Do¬ 
po  tutto  ciò  mi  sia  dunque  lecito  di  concludere,  an¬ 
zi  di  stabilire  un  principio  archeologico,  che  tre  sole 
furono  le  costruzioni  primitive  ed  italiche  di  origine  : 
la  prima  e  più  antica,  contemporanea  agli  aborigeni, 
comune  a  tutti  i  popoli ,  di  opere  tagliate  sul  vivo  sco¬ 
glio  dei  monti ,  come  si  farà  ancor  più  manifesto  nei 
monumenti  delle  tombe  :  la  seconda  ,  in  tempi  più  ci¬ 
vili,  nell’intervallo  fra  la  spedizione  degli  argonauti 
e  l’origine  di  Roma  ,  di  mura  a  pietre  poligone  dette 
ciclopee  o  saturnine  :  la  terza  ,  nello  stesso  intervallo  , 
di  muro  parimenti  di  pietra  ad  opera  quadrata.  Le  tan¬ 
te  divisioni  delle  due  ultime  costruzioni ,  distinte  in  più 
classi  dagli  scrittori  recenti,  non  sono,  a  ben  conside¬ 
rarle  ,  che  modificazioni  e  varietà  delle  medesime  , 
nate  dalla  necessità  o  dal  capriccio  degli  esecutori. 

Avrei  fortemente  temuto  di  me  stesso ,  e  non  mi  sarei 
interamente  fidato  di  fissare  un  simile  principio ,  se  non 
avessi  avuto  di  che  rispondere  solennemente  alle  dot¬ 
trine  di  un  sistema  straniero ,  creato  oggidì  da  diversi 


(i)  Arist.  Polit. lib.  VII  cap.  io. —  Macrob.  Satur.lib.I  Gap.  7 
e  tutte  le  antiche  tradizioni. 
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dottissimi  scrittori ,  dico  principalmente  dai  Signori  Pe- 
tit-Radel,  Fortia-d’Urban  e  Dodwell  ,  i  quali  pretendo¬ 
no  sostenere ,  che  in  Italia  l’arte  delle  mura  ciclopee 
fu  acquistata  soltanto  dai  greci.  Alcuni  di  essi  pongo¬ 
no  il  principal  fondamento  in  poche  parole  di  Aristo¬ 
tile  ,  con  che  vorrebbe  la  legislazione  flessibile  alle 
particolari  circostanze  ,  come  la  regola  di  piombo 
che  i  lesbii  usarono  nella  costruzione  delle  loro  mura , 
la  quale  si  piegava  secondo  le  forme  delle  pietre  ine¬ 
guali  ,  e  che  perciò  non  dubitano  essere  state  di  figura 
poligona  ,  sebbene  ineguali  potrebbero  considerarsi 
anche  di  figura  quadrata.  Ma  essi  non  rammentano  , 
che  Lesbo ,  come  si  è  detto  superiormente  ,  fu  popo¬ 
lata  dai  tirreni ,  e  che  lo  stesso  Mirsilo  ,  di  patria 
lesbio,  affermò  esser  tirreniche  tutte  le  cose  operate 
in  quella  città  :  talché  discendeva  più  naturale  e  più 
ragionevole  la  conseguenza  di  stabilire  quest'arte  di 
origine  italica. 

Ma  perchè  era  d’uopo  provare  una  derivazione 
greca  con  un  singoiar  raziocinio ,  rimontano  alla  fon¬ 
dazione  di  Lesbo  ,  come  se  le  mura  di  cui  fa  men¬ 
zione  Aristotile  fossero  quelle  medesime  della  sua  ori¬ 
gine.  Quindi  trovano  esser  nata  dopo  il  diluvio  di  Ogi- 
ge  da  una  gente  pelasga  ,  la  quale  discendeva  dall’ 
Argolide:  e  risalendo  di  mano  in  mano  alle  più  an¬ 
tiche  dinnastie  ,  dicono  in  Argo  aver  regnato  Xanto 
figliuolo  di  Triopo ,  discendente  d’Inaco  fenicio,  capo 
della  prima  stirpe  di  quei  re,  e  tronco  principale  degli 
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antichi ,  per  istabilire  che  fenicia  è  la  regola  lesbia  e  la 
costruzione  di  quelle  mura.  Dopo  ciò,  col  mezzo  d’ilo 
fenicio  ,  che  passò  in  Attica  e  fu  il  Cronos  dei  gre¬ 
ci  ,  e  poscia  in  Italia  e  fu  il  Saturno  dei  latini  ,  se 
ne  inferisce,  che  i  greci  avanti  il  diluvio  di  Deucalione 
ne  portarono  l’arte  in  queste  nostre  regioni.  Io  vo 
maravigliando  ,  che  uomini  dottissimi  tenessero  siffatto 
modo  di  ragionamento.  Imperocché  non  so  come  si  ac¬ 
comodassero  alla  supposizione  di  un’antichità  antidilu¬ 
viana  per  ispiegare  la  niuna  esistenza  di  simili  mura 
nell’isola  di  Lesbo:  nè  mi  pare  della  piò  sana  critica 
quel  risalire  de’  popoli  di  stirpe  in  stirpe  per  attribuire 
le  invenzioni  delle  arti  alla  più  remota  età  ;  chè  in  tal 
guisa  ragionando,  tutte  si  farebbero  derivare  da  colui , 
che  primo  nacque  in  questo  globo ,  oltre  l’assurdo 
che  le  generazioni  posteriori  naturalizzandosi  non 
avrebbero  alcun  diritto  a  meritare  dei  trovati  e  dei 
progressi  della  ragione  e  della  civiltà  nazionale ,  dopo 
esser  tratti  dallo  stato  di  selvatichezza  della  primitiva 
origine. 

Con  piò  gravità  di  giudizio  intesero  gli  antichi 
a  filosofare  di  Saturno ,  figurandolo ,  come  si  disse ,  il 
primo  degli  uomini  di  ciascuna  nazione ,  che  dirozzò  le 
genti  e  le  condusse  ad  uno  stato  di  vivere  sociale. 
Come  supporre  dunque  che  la  costruzione  di  tali  mura , 
la  quale  richiede  molta  scienza  meccanica ,  e  grande 
maestria  d’arte,  rimonti  ancora  ad  un’epoca  più  lontana 
di  Saturno ,  secondo  ch’essi  suppongono  ,  e  siasi  ope- 
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rata  da  un  popolo  tuttavia  nello  stato  della  primiera 
semplicità  e  rozzezza?  Come  supporla,  contra  l’autorità 
de’ più  gravi  storici  greci,  trasportata  in  Italia  da  gente 
che  avanti  la  guerra  troiana  niuna  emigrazione  aveva 
tentata,  perchè  vivea  ancora  in  uno  stato  ferino  e  sil¬ 
vestre  ,  cibandosi  di  ghiande ,  senza  città  e  senza  com¬ 
mercio  ?  Più  direttamente  si  prova,  come  ho  dichiarato 
superiormente,  che  gl’ italiani  fiorirono  prima  dei  greci , 
e  che  le  costruzioni  della  mura  poligone  e  quadrate 
furono  in  Italia  prima  che  nella  Grecia ,  la  quale , 
ancora  barbara ,  ne  ricevette  invece  dai  tirreni  le  prime 
nozioni- 

Ma  per  confortare  il  loro  argomento,  e  1’esistenza 
antichissima  di  mura  ciclopiche  nella  terra  degli  argivi , 
ricercarono  le  testimonianze  nelle  poesie  di  Euripide, 
nelle  quali  l’Argolide  vien  detta  ^lerra  ciclopea  ,  Mi- 
cene  eretta  ed  abitata  dai  ciclopi  con  mura  uhe  si  al¬ 
zavano  sino  al  cielo ,  Argo  cinta  di  costruzioni  ciclo¬ 
piche,  senz’avvertire  però  e  dimostrare  ,  che  lo  stes¬ 
so  Euripide  intendesse  di  parlare  delle  muraglie  di 
masse  irregolari  e  poligone  ,  nè  che  per  la  impo¬ 
nente  solidità  e  grandezza  fossero  in  vece  con  su¬ 
blimità  poetica  figurate  opere  di  giganti  ;  e  senza 
considerare  in  fine  che  la  favola  dei  ciclopi  è  italica , 
con  che  quegli  antichi  sapienti,  pieni  di  calda  imma¬ 
ginazione,  intesero  di  rappresentare  ai  greci  i  siculi 
remotissimi  uomini  di  straordinarie  forme  (i).  Con  sif- 


(i)  È  generalmente  ricevuto  che  i  ciclopi  furono  stranieri, 
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fatta  testimonianza,  e  con  quella  di  Pausania,  che 
ricorda  le  rovine  delle  mura  di  Tirinto  edificate  dai 
ciclopi  ,  concludono  che  le  città  d’Italia  fabbricarono 
le  loro  cinte  ad  imitazione  di  quelle  ;  sebbene  al  con¬ 
trario  si  provi ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  che  i  tir¬ 
reni  occupando  il  golfo  egeo ,  e  quindi  anche  Argo , 
Micene ,  e  Tirinto  /ne  sparsero  la  conoscenza  in  quelle 
contrade. 

Così  questi  dotti ,  e  loro  seguaci  ,  fanno  rimontare 
le  suddette  mura  alle  epoche  antidiluviane ,  molti  secoli 
prima  di  Saturno  ;  ovvero,  moderando  la  loro  opinio¬ 
ne,  alcuni  di  essi  si  contentano  di  riferirle  ai  pelasgi 
nella  loro  prima  emigrazione  in  Italia  ,  che  si  vide 
esser  assurda  e  favolosa  ;  anzi  al  contrario  mostrandosi 
essersi  gl’  italiani ,  già  fiorenti  di  civiltà ,  trasportati  in 
Grecia.  Passano  quindi  sopra  pochi  monumenti  greci  a 
noverarne  sette  classi  o  specie  diverse ,  che  dicono 
esistenti  nell’Argolide  e  nel  Peloponneso,  senza  ripor¬ 
tarne  i  disegni ,  nè  indicare  la  identità  delle  vere  mura 
poligone  d’ Italia.  Ma  lasciando  di  disputare  sopra  tale 
classificazione  ,  mentre  due  sole  specie  si  debbono  ri¬ 
conoscere  ,  cioè  la  poligona  e  la  quadrata ,  le  altre , 
non  essendo  come  si  disse  che  modificazioni  di  esse 


e  non  autoctoni  in  Grecia.  Lo  scoliaste  di  Euripide  (in  Orest. 
v.  9^3)  afferma,  ch’essi  furono  traci  di  nazione.  Ora  noi  ve¬ 
demmo,  che  in  Tracia,  avanti  la  guerra  troiana ,  passò  una  stirpe 
etnisca. 
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operale  a  capriccio  degli  artefici ,  dirò  per  ultimo  che 
ad  una  nazione  meno  antica  ,  com’è  la  Grecia  ,  non 
bastano  pochi  esempi  per  fondare  un  sistema  di  ante¬ 
riorità  di  arti  sopra  una  nazione  ,  che  può  vantare 
una  sapienza  più  remota,  qual’è  l’ Italia,  e  che  ognor 
presenta  più  di  trecento  monumenti  di  simili  muraglie 
nelle  nostre  città  ,  tutte  di  origine  strettamente  ita¬ 
lica. 

Non  volendo  più  oltre  estendermi  su  questo  pro  ¬ 
posito  ,  io  mi  volgerò  a  considerare  le  antichità  dei  se¬ 
polcri.  E  seguendo  il  naturale  andamento  dell’umana 
civiltà,  all’invenzione  degli  altari,  dei  templi  e  delle 
cinte  fortificate  delle  città,  dovette  succedere,  come  dissi, 
quella  religiosa  maniera  di  portar  coi  segni  venerazio¬ 
ne  agli  eroi  e  ai  congiunti.  Imperocché ,  quali  che  si 
fossero  le  leggi  e  le  varie  costumanze  delle  antiche 
nazioni ,  trovo  ,  che  nell’onorare  la  memoria  di  chi  per 
virtù  ed  eroiche  imprese  fu  caro  in  vita  tutte  furono 
costanti  e  simili.  Le  superbe  moli  sepolcrali  de’nostri 
padri  ci  attestano  ancora  ,  come  a  tutti  i  popoli  fu 
sacro  di  eternare  con  segni  lungamente  durevoli  quella 
vita  ,  che  nel  corpo  è  si  breve  ,  e  come  fu  tenero 
e  consolante  agli  amici  e  ai  congiunti  di  spargere 
di  fiori  la  tomba  che  chiude  le  ceneri  dell’estinto. 
È  questa  eccelsa  potenza  dell’  animo  ,  da  cui  deriva 
l’amore  e  la  speranza  di  una  gloria  futura,  ed  è  ca¬ 
gione  di  belle  virtù,  che  fanno  gentili  e  ben  ordina- 
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te  le  genti.  Quindi  Cicerone  (i)  giudicò  sovrumani 
que’ legislatori  ,  che  al  culto  divino  e  al  reggimento 
civile  aggiunsero  l’osservanza  di  eternare  ed  illustra¬ 
re  con  sepolcro  le  spoglie  mortali,  e  fecero  sacre  le 
cerimonie  del  seppellire ,  depositando  accanto  gli  estin¬ 
ti  i  lari  e  le  cose  pregevoli ,  che  nel  vivere  tenne¬ 
ro  più  onorate  e  care.  Questa  sollecitudine  di  consa¬ 
crare  il  sepolcro  agli  dei  fu  pur  dolce  e  soave ,  paren¬ 
do  che  i  defunti  si  dessero  in  custodia  agl’  iddìi  stes¬ 
si  ,  sicché  l’opera  profana  non  avesse  a  turbare  la 
quiete  dei  morti.  Le  più  antiche  tombe  sono  quelle 
scolpite  ed  incavate  nel  vivo  sasso  dei  monti,  perchè 
ai  primi  abitatori,  trovandosi  ne’ luoghi  alpestri,  fu  più 
naturale  simile  costruzione ,  come  si  notò  di  sopra. 
L’Egitto,  l’Etruria  e  la  Grecia  sono  piene  di  tali  mo¬ 
numenti  ,  e  trovasi  in  esse  gran  somiglianza  ,  perchè 
nei  primordi  delle  arti  tutte  le  nazioni  si  avvicinano. 

Fin  dai  tempi  del  cardinale  Garampi  cominciaro¬ 
no  a  scoprirsi  in  Tarquinia  presso  Corneto  le  tombe 
etrusche  ,  che  attirarono  le  considerazioni  dei  dotti , 
vedendosi  rimontare  alla  più  alta  antichità.  Ma  gli  ul¬ 
timi  anni  sono  stati  fecondissimi  di  simili  scoperte  , 
e  le  contrade  di  Tarquinia ,  di  Cere ,  di  Vulcia  e  di 
altre  città  dell’  Etruria  ,  somministrarono  un  prodigioso 
numero  di  siffatti  monumenti ,  tutti  scolpiti  nella  roc- 


(i)  Pro  Sex.  Roscio. 
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eia  naturale  del  suolo  ,  di  arte  e  di  stile  vetustissimo , 
che  hanno  recata  gran  luce  in  mezzo  all’oscurità  del¬ 
la  storia  e  dell’antichità  di  quella  nazione.  In  questi 
sepolcri  si  scendeva  costantemente  per  una  scala  ester¬ 
na  ,  anch’essa  tagliata  nel  sasso  ,  ed  un  gran  lastrone 
di  pietra  ne  chiudeva  la  porta  rastremata ,  spesso  scol¬ 
pita  in  riquadri ,  con  emblemi  di  animali  ed  altri  se¬ 
gni  ,  che  sembravano  una  specie  di  geroglifici ,  sebbe¬ 
ne  di  maniera  propria,  siccome  io  stesso  notai  nel  1824 
in  un  ipogeo  allora  scoperto  presso  Tarquinia.  Si  en¬ 
trava  in  una  0  più  stanze ,  che  avevano  in  qualche  lato 
le  pareti ,  non  a  piombo ,  ma  inclinate ,  siccome  usarono 
gli  egiziani ,  con  grandi  scaglioni  di  tufo  incavati  a 
foggia  di  avelli  per  collocarvi  i  cadaveri.  Le  soffitte 
erano  piane  o  poligone  di  tre  lati ,  due  di  questi  in¬ 
clinati  ,  e  quello  di  mezzo  più  alto  ed  orizzontale  , 
modo  primitivo  somigliante  in  parte  al  far  egizio. 
Queste  soffitte  in  alcuni  sepolcri  erano  lisce  ,  in  altri 
ripartite  di  quadretti  incavati ,  come  lacunari  dei  lati¬ 
ni  ,  o  di  lunghi  riquadri  che  imitavano  una  tessitura 
di  legname  di  travicelli  e  di  tavole ,  talché  in  ciò  sem¬ 
brava  che  gli  etrusci  mirassero  alla  capanna  ,  laddo¬ 
ve  gli  egizi  imitarono  senza  dubbio  le  moli  dei  mon¬ 
ti  ,  e  gli  spechi  delle  grotte.  Le  più  ampie  si  regge¬ 
vano  sopra  pilastri  quadrati  ,  come  gli  egizi  su  pila¬ 
stri  rotondi ,  perciò  diversi  solamente  nella  figura ,  ed 
erano  collocati  a  varie  distanze  ,  ma  sempre  scolpili 
nella  stessa  roccia.  Le  soffitte  ,  le  pareti  ,  ed  anche  i 
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pilastri  si  ornavano  di  colori  e  di  pitture.  I  colori  erano 
vivissimi  e  semplici  ,  di  rosso  ,  verde  e  giallo  ,  oltre 
il  bianco  e  il  nero  ,  distribuiti  in  istrisce  come  gli 
egizi.  Le  pitture  erano  di  animali,  di  geni  alati,,  di 
mostri ,  di  cacce  e  di  altre  figure  allegoriche  alla  loro 
religione ,  graffite  ora  in  rosso  ed  ora  in  giallo ,  con 
fasce  di  ornamenti  che  contenevano  le  fave ,  i  delfini , 
e  le  cosi  dette  greche  ,  con  cento  altre  simboliche  e 
leggiadre  fantasie.  Una  gran  composizione  mista  ad 
iscrizioni  etnische  fu  scoperta  recentemente  in  un  se¬ 
polcro  tarquiniese  ,  che  presenta  molte  figure  involte 
nel  manto,  dipinte  mirabilmente,  che  sembrano  riferirsi 
ad  una  sacra  cerimonia.  La  maggior  parte  tengono 
istrumenti ,  mazze ,  fiaccole ,  punte ,  spirali  e  serpenti , 
emblemi  allusivi  alla  loro  divinazione.  Alcune  hanno 
lunghe  orecchie ,  e  sono  dipinte  di  color  di  bronzo  che 
sembrano  idoli.  Non  lascia  alcun  dubbio  di  essere  to- 
scanico  lavoro ,  che  pel  vestire  da  taluno  si  è  creduta 
opera  romana  ,  ma  per  gli  emblemi  e  per  le  iscrizioni 
devesi  ritenere  di  arte  etrusca  :  anzi  parafi  doverne  ri¬ 
cavare  una  prova  di  fatto,  che  il  costume  romano  di 
vestire  è  tolto  dall’etrusco.  Nel  medesimo  sepolcro  si 
vede  anche  una  iscrizione  di  caratteri  latini  sul  pila¬ 
stro  di  mezzo  ,  ma  ciò  devesi  attribuire  a’ tempi  poste¬ 
riori  :  chè  forse  la  famiglia  di  origine  tosca,  fatta  ro¬ 
mana  ,  si  servì  della  tomba  degli  avi. 

Molti  altri  singolari  ipogei  si  scopersero  in  Agiìla 
cavati  nel  vivo  sasso,  di  etrusca  maestria,  in  questo 
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e  nel  precedente  anno  :  tra  i  quali  uno  vastissimo  con 
atrio  innanzi ,  e  quasi  a  foggia  di  moderno  tempio,  lia 
quattro  grandi  pilastri  ornati  di  cornici  ,  che  dividono 
l’area  in  una  navata  di  mezzo ,  con  tre  celle  laterali 
più  elevate,  dov’erano  i  letti  degli  estinti.  Si  veggono 
in  questa  ,  come  nelle  altre ,  scolpiti  nel  tufo  scudi ,  se¬ 
die  con  postergali  e  suppedanei ,  urne  e  dipinture  , 
cose  tutte  allusive  a’  magistrati  e  modi  etrusci.  Il  che 
non  recherà  maraviglia ,  pensando  che  Cere  fu  una  del¬ 
le  principali  e  più  floride  città  dell’Etruria  }  e  quasi 
capo  di  nazione  se  vantò  il  regno  dei  lidii  e  dei  me- 
zenzi.  Questi  ipogei,  per  la  speciale  loro  edificazione , 
rimontano  dunque  alla  più  alta  antichità  :  chè  primi¬ 
tiva  ed  indigena  fu  dimostrata  la  costruzione  degli  edi¬ 
fici  tagliati  nello  scoglio ,  e  si  veggono  in  essi  già  in¬ 
ventate  le  varie  modinature  usate  semplici  ,  o  al  più 
accoppiate  :  il  che  indica  primordi  di  arte  ;  laddove 
ne’ più  antichi  monumenti  greci  si  vedono  combinate 
e  composte  ,  il  che  significa  progressi  di  arte. 

Amarono  gli  etrusci  di  aggiungere  a’  sepolcri  an¬ 
che  la  magnificenza  e  i  segni  esterni ,  perchè  si  scor¬ 
gessero  da  lungi ,  vedendosi  in  alcuni  sorgere  dal  suolo 
grandi  basamenti  di  forma  quadrata  o  circolare ,  con 
indizio  di  essere  stati  sormontati  da  una  o  più  moli 
piramidali  di  figura  conica  ,  ora  lisce ,  ora  a  scaglioni , 
siccome  usarono  gli  egiziani  nelle  piramidi  gigantesche 
dei  loro  re.  La  superba  tomba  di  Porsenna  descritta  da 
Plinio  fra  le  più  grandi  maraviglie  del  mondo ,  la  tar- 
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quiniese  e  la  cerile  testé  accennale,  il  sepolcro  degli 
Orazi  e  Curiazi ,  che  si  avrà  occasione  di  rammentare 
nella  seconda  epoca  delle  nostre  arti  primitive ,  ebbe¬ 
ro  simili  piramidi  coniche  ,  imitate  poscia  dai  roma¬ 
ni  nei  monumenti  sepolcrali  dell’Appia  e  di  Pompei  , 
sebbene  con  moli  più  variate ,  e  con  lavori  più  eleganti. 

Queste  osservazioni  potrebbero  forse  confortare 
l’opinione  di  coloro  che  pensarono  ,  come  il  Buonar¬ 
roti  e  il  Caylus  ,  aver  gl’  italici  tratta  origine  dagli  egi¬ 
ziani  ,  con  cui  ,  come  dicesi ,  ebbero  commercio  ed 
amicizia.  Per  me  si  concluderà  soltanto,  ch’essi  ebbe¬ 
ro  nei  sepolcri  un  modo  proprio  di  arti  originali  non 
derivate  dai  greci.,  con  una  certa  tendenza  alla  ma¬ 
niera  egizia  per  gli  emblemi ,  per  le  attitudini  delle  fi¬ 
gure  ,  per  le  disposizioni  dei  colori  ,,  e  per  le  porte  di 
pietra  scolpite  a  guisa  di  geroglifici. 

Ma  un’altra  maniera  di  esterna  grandezza  dimo¬ 
strarono  gli  etrusci  ne’ loro  sepolcri ,  la  quale  si  vede  in 
que’due  monumenti  recentemente  scoperti  a  Castel  Nor- 
cbia  presso  Viterbo  (i)  ,  in  cui  trovansi  i  caratteri  pri¬ 
mitivi  dell’ordine  architettonico  chiamato  dorico  ,  che 
per  essere  semplicissimo ,  e  tagliato  nel  vivo  sasso  , 
risale  ad  un’età  antichissima.  In  fatti  sembrano  a  veder¬ 
si  due  templi  l’uno  presso  l’altro ,  con  portico  innanzi 
di  quattro  colonne  ,  che  sostengono  una  trabeazione 


(i)  Opusc.  di  Bologna  tom.  I  pag.  43. 
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con  timpano ,  in  cui  distinguesi  chiaro  l’architrave ,  il 
fregio  e  la  cornice.  Il  fregio  è  ornato  delle  metope 
e  dei  triglifi ,  che  forse  più  ragionevolmente  dei  greci 
si  tirano  alcun  poco  dentro  la  linea  delParchitrave , 
sembrando  così  di  posar  meglio.  Poiché  se  i  triglifi 
significano  ,  come  dicesi ,  le  teste  delle  travi ,  ragion 
vuole  per  la  loro  conservazione  ,  che  non  escano  dal 
medesimo  :  nel  che  scorgesi  un  segno  di  primitiva  in¬ 
venzione.  La  cornice  è  ornata  di  dentelli,  l’uno  accanto 
all’altro ,  sembrando  travicelli  senza  distanza  fra  loro  , 
come  furon  forse  in  origine  ;  ed  il  fastigio  è  ter¬ 
minato  con  uno  sguscio  a  modo  egizio ,  e  con  inta¬ 
glio  ideale  simile  all’ovolo  ,  a  cui  forse  allusero  in  se¬ 
guito  i  greci.  Le  proporzioni  dei  timpani  sono  bellis¬ 
sime  ,  e  ciascuno  terminava  agli  angoli  con  due  teste 
di  carattere  tirrenico. 

Dopo  l’invenzione  etrusca  di  tutte  le  modinatu- 
re  di  che  componesi  un  ordinanza  di  dorico  greco , 
e  che  veggonsi  diffuse  nei  nostri  antichissimi  ipogei  ; 
dopo  l’invenzione  dell’ordine  toscano  che  tutti  ammet¬ 
tono  per  italico  ,  breve  era  il  passaggio ,  secondo  il 
progresso  naturale  delle  arti ,  ad  un  ordine  che  avesse 
tutto  il  carattere  dello  stesso  dorico  greco  ,  non  es¬ 
sendo  questo  che  una  modificazione  dell’etrusco  pri¬ 
mitivo  ,  aggiuntivi  pochi  ornamenti  già  ideati  e  sparsi 
in  altri  edifici  più  antichi.  Non  era  dunque  d’uopo  di 
cercare  un’emigrazione  greca  in  Italia  per  immagina¬ 
re  ,  che  queste  piccole  variazioni  venissero  da  stranie- 
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re  contrade  :  di  che  infatti  non  è  memoria  alcuna  ne¬ 
gli  scrittori.  Bensì  i  tirreni,  che  vedemmo  essere  stati 
in  Creta  ,  in  Lesbo  ,  in  Samo ,  in  Tracia ,  in  Atene , 
e  che  occuparono  il  golfo  dell’Egeo  pelasgico,  ne  spar¬ 
sero  certamente  le  cognizioni  anche  nella  vicina  Dori¬ 
de.  Onde  non  è  a  maravigliarsi,  se  in  progresso  di  tem¬ 
po  ,  coll’estendersi  dei  dorici  nell’Acaia ,  fu  dai  mede¬ 
simi  portato  in  quelle  contrade  e  ridotto  a  giuste  rego¬ 
le  ;  di  che  poi  acquistò  il  nome  di  ordine  dorico.  Ed 
infatti  Yitruvio  (i),  che  raccolse  le  notizie  de’ greci 
scrittori ,  fa  derivare  queste  genti  da  Doro  figliuolo  di 
Elleno  e  della  ninfa  Optice  ;  cioè  dagli  stranieri  che  pro¬ 
venienti  dal  mare  rimontarono  i  fiumi ,  e  confessa  che 
soltanto  sopra  una  memoria  mentale  degli  edifici  doriesi 
crearono  gli  antichissimi  greci  con  determinata  ragione 
il  tempio  di  Apollo  Pannonio  ,  e  quello  dorico  nomi¬ 
narono  per  la  prima  volta. 

PARTE  III. 

Delle  arti  d’Italia  dall’ origine  di  Roma 
fino  all’impero. 

E  facile  a  conoscersi  che  le  cose  operate  da’ no¬ 
stri  antichissimi  padri  in  questa  seconda  età  non  sono 
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(i)  Arcbit.  lib.  IV  cap.  i. 
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che  una  conseguenza  della  prima  ,  poiché  un  popolo 
giunto  a  tanta  civiltà  e  potenza  non  poteva  nel  mo¬ 
mento  del  suo  maggiore  splendore  ritornare  ad  un  tratto 
selvaggio  e  rozzo.  Piene  difatti  sono  le  pagini  degl’ isto¬ 
rici  e  dei  poeti ,  che  le  arti  di  questa  penisola  fossero 
di  maestria  etrusca  non  solo  ai  nascimento  di  questa 
augusta  città  ,  ma  sì  ancora  continuassero  per  alcuni 
secoli  al  tempo  dei  re  e  della  repubblica.  Le  varie 
emigrazioni  dei  frigi  e  dei  greci  dopo  la  guerra  di 
Troia  in  queste  contrade  sono  individuali ,  con  vincolo 
di  parentela  ;  conoscendosi  ,  come  fu  detto  di  sopra ,  che 
gl’italiani  furono  consanguinei  ed  alleati  agl’iliadi  e 
popolatori  cogl’indigeni  della  Grecia.  Quindi  Virgilio 
pose  la  discesa  di  Enea  presso  Turno ,  perchè  con¬ 
giunti  di  sangue  ,  e  la  sua  alleanza  con  Evandro  , 
benché  arcade  ,  perchè  si  riconoscevano  della  stessa 
stirpe  in  Dardano  ed  Atlante  parenti. 

Furono  gli  etrusci  di  tanta  sontuosità  nel  vitto  e 
nelle  suppellettili,  che  Dionigi  (i)  non  dubitò  di  affer¬ 
mare  ,  che  riputavansi  presso  i  greci  insigni  per  isqui- 
sitezza  di  lavoro  e  grandezza  di  pregio.  Anzi  raccon¬ 
tasi  (2) ,  che  per  significare  eccellenza  di  lavori  od  ar¬ 
guzia  di  detti,  diceasi  volgarmente  dai  greci  tirrenegqia. 
Ateneo  ed  Eraclide  Ponlico  ,  ricordati  di  sopra ,  dopo 


(1)  Lib.  IX. 

(a)  Tzetze  Hist.  Vili  cap.  235. 
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aver  lodata  l’eleganza  delle  opere  di  rame  e  di  bronzo 
dorato  ,  e  rammentata  la  finezza  dei  lavori  di  lucerne 
e  candelabri ,  dissero ,  che  i  tirreni  ebbero  una  molti¬ 
tudine  di  artefici,  perchè  delle  arti  erano  molto  esperti 
e  studiosi.  Infatti  il  primo  con  Licofrone  diè  loro  il 
nome  di  filotecnici ,  cioè  amatori  delle  arti  ,  mentre 
Taziano  chiamò  i  greci  soltanto  imitatori.  Con  tutto 
ciò  i  principali  fautori  del  sistema  greco,  senza  ri¬ 
guardare  a  sì  solenni  testimonianze ,  fondati  sull’auto¬ 
rità  di  Plinio  e  di  Strabone,  rumoreggiano  ancora  che 
Demarato  e  Cleofanto  introdussero  la  plastica  e  la  pit¬ 
tura  in  Italia  :  e  intanto  lasciano  di  avvertire  quel  che 
segue  ,  che  Demarato  ,  prima  di  fuggire  la  tirannide 
di  Cipselo ,  navigato  aveva  in  questi  lidi più  volte  por¬ 
tando  le  greche  merci  agli  etrusci ,  e  le  etrusche  ai 
greci:  che  Numa  (i)  instituito  avea  in  Roma  un  col¬ 
legio  di  figulini ,  o  sia  prima  di  Demarato  era  qui 
l’arte  della  plastica  :  che  lo  stesso  Plinio  disse  in  pro¬ 
posito  di  Cleofanto  ,  che  al  suo  giungere  la  pittura 
era  già  perfetta  in  Italia,  vedendosi  durare  anche  a’ suoi 
giorni  con  maraviglia  freschissime  pitture  più  antiche 
di  Roma  nei  templi  di  Ardea ,  di  Lanuvio  e  di  Cere  : 
e  che  finalmente  gli  stessi  greci  non  conobbero  che 
tardi  l’origine  della  pittura  fra  loro  ,  cioè  nell’olim¬ 
piade  XC ,  che  cadde  nel  terzo  o  quarto  secolo  di 


(i)  Plut.  in  Numa.  Dion.  lib.  XXX  cap.  12. 
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Roma  (i),  confermando  così  di  nuovo  che  le  arti  fio¬ 
rivano  in  Italia  prima  della  Grecia. 

Ma  colla  testimonianza  degli  antichi  scrittori  si 
prova  di  più ,  che,  quando  ebbe  origine  questa  regina 
delle  città,  le  elrusche  e  non  le  greche  arti  vi  pene¬ 
trarono.  Imperocché  egli  è  certo  ,  che  le  usanze ,  i  riti 
e  le  feste  etrusche  divennero  di  consuetudine  romana. 
Infatti  Romolo  seguì  V  italica  costumanza  nel  cerchiare 
e  costruire  le  mura  di  Roma,  ed  usò  l’aratro  con  che 
i  toscani  solevano  scavare  il  giro  delle  città  ,  e  ne 
fece  sacro  il  suolo  con  auspicio  e  rito  etrusco  (2).  Anzi 
Macrobio  (3)  aggiunse ,  che  il  vomere  fu  di  bronzo  , 
che  essendo  metallo  composto ,  suppone  progresso  di 
arte  ,  intanto  che  i  sabini  ancora  usavano  il  rame  , 
che  più  semplice  richiede  minor  arte.  II  culto  di  Vertun- 
no  0  di  Giano,  (culto  che  al  dir  di  Varrone  (4)  si  tenne 
fra  i  tirreni  principe  dei  loro  numi) ,  da  chi  altro  che 
da  Celio  Yihenna  etrusco  fu  portato  in  questa  nostra 
città?  da  quel  Celio  il  quale  diè  nome  al  monte  e  al  vico 
tosco ,  e  sussidiò  Romolo  di  genti  e  di  armi  !  E  da 


(1)  Plin.  lib.  XXXV  cap.  9.  Bianchini,  che  riporta  Var¬ 
rone,  Ist.  univ.  dee.  II  cap.  17. 

(2)  Varrone  de  ling.  lat.  lih.  I. 

(3)  Satur.  lih.  V  cap.  3q  Prius  itaque  et  tuschos  aeneo 
vomere  uti,  cum  conderentur  urhes,  solitos  in  traiectitiis  eo- 
rum  sacris  invenio,  et  in  sabinis  ex  aere  cultros  ,  quibus  sa- 
cerdotes  tonderentur. 

(4)  Lib.  IV. 
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dii  tolsero  i  romani  quello  di  Giano  quadrifronte ,  se 
non  dai  falisci  popoli  etrusci  (i)?  E  di  origine  etrusca 
non  son  dunque  le  feste  vertunnali  in  Roma  ,  se  furon 
sacre  a  quel  nume  ?  Toscane ,  come  ognun  sa ,  furono 
le  notizie  e  le  formole  superstiziose  de’  sacri  riti ,  che 
dal  governo  romano  si  consultarono  fino  all’epoca  della 
legge  giulia  emanata  da  Cesare  console  nell’anno  663 
di  Roma. 

Queste  ed  infinite  altre  rimembranze  si  trovano 
negli  antichi  scrittori ,  che  celebrano  la  sapienza  de’ 
nostri  antenati  nella  città  di  Quirino.  Così  narrasi ,  che 
Romolo  (2),  dopo  aver  vinti  i  fidenati  etrusci,  si  piegò 
sopra  i  veienti  consanguinei ,  ma  che  ritorse  ben  pre¬ 
sto  il  cammino ,  vedendo  esser  quelle  mura  inespugna¬ 
bili  ,  che  vale  quanto  dire  di  molta  arte ,  e  senza  dubbio 
etrusca ,  perchè  prima  ,  di  Roma.  Leggesi  inoltre  (3) 
che  Romolo,  nella  divisione  di  Roma,  assegnò  una  tribù 
ai  luceri ,  con  tal  nome  chiamandola  dall’etrusco  Lu- 
cumone  :  che  Numa  |(4)  fece  fabbricare  da  Yelurio 
Mamurio  undici  scudi  simili  a  quello  che  si  disse  caduto 
dal  cielo,  perchè  li  portassero  i  dodici  sacerdoti  sa¬ 
lii:  e  Plutarco  aggiunge,  che  Mamurio  fu  artefice  sommo, 


(  i  )  Iiiv.  lib.  V.  Auctum  est  bellum  adventu  capenatium 
et  faliscorum  ;  hi  duo  Etruriae  populi. 

(2)  Liv.  lib.  I. 

(3)  Var.  lib.  I. 

(4)  Plut.  in  Nuraa. 
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e  che  risultarono  di  eccellente  lavoro.  Il  nome  pretto 
italico  e  l’epoca  dimostrano  un’altra  volta ,  che  prima 
di  Demarato  era  l’Italia  maestra  nell’arte  metallica: 
nel  che  convengono  tutti  gli  scrittori ,  e  a  questa  pre¬ 
cede  sempre  la  plastica  e  la  scultura.  In  proposito  di 
che,  ricordo  aver  veduto,  son  già  scorsi  dodici  anni, 
nel  palazzo  del  Comune  di  Corneto  ,  trovati  in  una 
tomba  tarquiniese,  varii  frammenti  di  un  ampio  scudo 
di  metallo ,  tutto  istoriato  in  giro  di  piccole  figure , 
certamente  di  lavoro  etrusco  ,  ch’era  una  maraviglia 
a  vedersi.  E  del  più  bel  magistero  vidi  ancora  estratte 
da  altri  sepolcri  molte  singolari  e  rare  suppelletili  di 
bronzo ,  che  ora  sono  passate  in  estere  nazioni ,  come 
lancie  ,  scudi ,  freni  ed  altri  arnesi  di  cavallo  e  di 
cavaliere ,  tutti  di  mirabile  struttura.  E  grande  è  stata 
la  quantità  di  lavori  finissimi  d’  oro  che  emersero 
da  queste  e  dalle  tombe  vulciensi,  come  collane,  ar- 
mille  ed  altri  arredi  di  tanta  eccellenza  da  potersi 
asserire  ,  ohe  la  decantata  maestria  francese,  nei  cosi 
detti  bijou ,  non  giunse  ancora  a  tanta  perfezione ,  o  si 
riguardi  la  minutezza  e  la  precisione  del  lavoro  ,  o 
si  consideri  la  singolarità  del  gusto.  Alcune  di  queste 
artificiose  opere  contenevano  ancora  smalti  ed  incro¬ 
stazioni  con  emblemi ,  che  sembravano  allusivi  alle 
egiziane  divinità. 

Lungo  sarebbe  qui  il  noverare  le  testimonianze 
e  i  frammenti  degli  antichi  scrittori,  i  quali  afferma¬ 
rono  ed  assicurarono  di  ereditaria  e  toscanica  prove- 


(  4-9  ) 

nienza  presso  i  romani  i  tripodi ,  la  corona  d’oro  ,  i 
fasci  che  poi  divennero  consolari  colle  scuri ,  le  trom¬ 
be  militari ,  l’elmo ,  la  tunica  ,  la  clamide  ,  la  forma 
degli  scudi  e  dei  carri.  Macrohio  riferisce,  che  Tulio 
Ostilio  instituì  i  littori ,  la  sedia  curule  ,  la  toga  di¬ 
pinta  e  la  pretesta,  togliendone  l’uso  dalle  costumanze 
dei  magistrati  etrusci.  E  Livio,  e  Dionigi,  e  Plinio,  e 
Plutarco  ed  altri  moltissimi  attestano  più  volte  queste 
e  tante  altre  usanze  prese  dall’  Etruria ,  ed  introdotte 
in  Roma  da  Romolo  e  dagli  altri  re.  Anzi  tanta  era 
l’estimazione  dell’elrusca  civiltà  ,  che  le  stesse  nobili 
famiglie  romane  anticamente  si  vantavano  di  derivare 
dall’ Etruria,  e  nell’educazione  dei  loro  figliuoli  lun¬ 
gamente  conservarono  il  costume  di  aggiungere  Io 
studio  delle  etrusche  lettere. 

Non  è  dunque  dubbio  ,  che  ne’ primi  cinque  se¬ 
coli  fiorissero  in  Roma  le  discipline  etrusche.  Infatti 
Dionigi  (i)  chiaramente  avverte  ,  che  Romolo  vieta¬ 
to  aveva  ai  romani  il  coltivarle,  volendo  che  soltanto 
nelle  arti  dell’agricoltura  e  della  guerra  si  esercitas¬ 
sero.  E  lungamente  in  vigore  durò  questa  legge,  ve¬ 
dendosi  nella  storia  di  questo  popolo  ,  che  non  senza 
contrasto  potevasi  introdurre  lo  studio  di  altre  disci¬ 
pline.  Nè  la  Grecia  vi  arrecò  la  minima  influenza  : 
chè  in  quest’epoca,  funestata  continuamente  da  guerre 


(i)  Lib.  II  cap.  28. 
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intestine,  non  ebbe  modo  nè  calma  sufficiente  per  fis¬ 
sarsi  nella  contemplazione  delle  medesime.  Però  disse 
giustamente  il  Winkelmann  (i),  che  a’ tempi  dell’ori¬ 
gine  di  Roma  l’Etruria,  vivendo  tranquilla  e  pacifica, 
ebbe  modo  di  attendere  all’avanzamento  delle  arti ,  ciò 
che  non  potè  eseguire  la  Grecia  per  le  interne  inquie¬ 
tudini  e  le  civili  discordie.  Il  che  si  renderà  ancor  piò 
manifesto,  togliendo  ad  esame  le  opere  architettoniche 
di  questa  potentissima  repubblica  prima  di  giungere 
all’imperio  :  chè  essendo  l’architettura  per  universal 
consentimento  dei  greci  e  dei  latini  arte  direttrice  di 
tutte  le  arti ,  ugualmente  tutte  ivi  se  le  comprende  ed 
abbraccia. 

Tarquinio  Prisco  (2),  conoscendo  la  necessità  di 
mantenere  incorrotte  le  cerimonie  della  religione ,  anzi 
il  bisogno  di  accrescerle  nella  loro  venerazione  (  chè 
nessun  maggior  indizio  si  può  avere  della  rovina  di 
un  reggimento  civile,  che  il  disprezzo  del  culto  divino)  ; 
diede  opera  al  magnifico  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Il  qual,  come  si  disse,  volle  che  si  edificasse  dagli  ar¬ 
tefici  non  d’altrove  chiamati  che  dali’Etruria  :  e  non 
solamente  ordinò  che  di  arte  toscanica  ,  ma  eziandio 
di  rito  etrusco  si  componesse  di  tre  celle  ad  onore  di 
Giove ,  Giunone  e  Minerva.  E  perchè  la  magnificenza 


(1)  Stor.  del  dis.  lib.  Ili  cap.  1. 

(2)  Liv.  dee.  I,  lib.  1. 
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aggiungesse  ammirazione ,  impose  che  fosse  ornato  nel 
sommo  di  sculture ,  di  plastica  e  di  metalli ,  di  bighe 
e  di  quadrighe  operate  non  dai  compagni  del  genitore 
Demarato  ,  ma  da  Turriano  da  Fregelle  (i)  che  fece 
anche  la  statua  di  Giòve.  E  di  opera  etrusca  comandò 
che  fossero  il  più  gran  circo  ,  la  cloaca  massima  , 
e  gli  aggeri  di  costruzione  a  masse  quadrate ,  speciale 
edificazione  di  origine  italica  come  fu  provato  di  so¬ 
pra.  I  templi  di  Cerere  e  di  Ercole  nel  circo  massimo  , 
e  il  Campidoglio  pompeiano  furono  ornati  di  terre 
cotte ,  di  rami  dorati  tuscanico  more,  dice  Vitruvio  (2). 
Anzi  Yarrone  aggiunse  (3),  che  fino  a  quell’epoca  in 
Roma  tutte  le  opere  dei  templi  erano  toscane.  In  fatti 
tirrenico  fu  anche  quel  sacro  edifìcio  che  Tulio  Osti¬ 
lio  (4)  consacrò  per  voto  a  Saturno  dopo  aver  trion¬ 
fato  degli  albani  e  dei  sabini ,  come  dimostrarono 
que’  tritoni  e  delfini  che  ornarono.  la  sommità  del  tim¬ 
pano  ,  poiché  amarono  gli  elrusci  questi  simboli  in 
memoria  de  Toro  antenati  ,  che  primi  tentarono  il  mare, 
ed  ebber  poscia  tanta  potenza  marittima. 

Ma  senza  che  io  mi  estenda  più  oltre  intorno  alla 
particolare  edificazione  dei  templi  toscani,  basterà  ch’io 


(t)  Plin.  lib.  XXXV  cap.  12. 

(2)  Lib.  III.  cap.  2. 

(3)  In  Plin.  lib.  XXXV  cap.  12.  Ante  hanc  aedera  tu- 
scanica  omnia  in  aedrbus  fuisse ,  auctor  est  M.  Varrò. 

(4)  Macrob.  lib.  I  cap.  8. 
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rammenti  averne  Vitruvio  parlato  diffusamente  e  scritto 
un  capitolo  intero  (i),  dove  ricorda  la  usanza  con  che 
solevasi  ancora  a’  giorni  suoi  trasferire  le  maniere  e 
le  ragioni  etrusche  alle  corintie  e  alle  ionie.  E  molte 
altre  particolarità  rammenta  non  ancora  bene  esami¬ 
nate  in  questo  classico  scrittore,  che  chiaramente  di¬ 
mostrano  ,  avere  la  Etruria  avuto  un  tipo  di  architet¬ 
tura  illustre  ,  se  potè  meritare  ,  che  molti  precetti  di 
quella  si  togliessero  ad  imitare  anche  nel  secolo  aureo 
di  Augusto.  Quindi  dal  contesto  del  medesimo  si  scor¬ 
ge,  che  di  origine  e  d’imitazione  etrusca  furono  le 
maniere  dei  templi  areostili  (2),  dov’è  ampio  lo  spazio 
fra  le  colonne,  e  i  pronai,  e  gli  antitempli  colonnati  (3), 
e  gli  atrii  delle  case  (4),  e  le  ordinanze  toscane  delle 
stesse  colonne  che  dalla  nazione  trassero  il  nome. 
E  per  tutto  dove  parla  de’  nostri  antichi  ,  e  delle  spe¬ 
ciali  strutture  ordinate  all’usanza  del  legname,  io  credo 
che  si  debba  intendere  de’  modi  toscanici ,  come  non 
sarebbe  difficile  a  provarsi,  poiché  gli  etrusci  furono 
astretti  da  questa  necessità  ,  e  quasi  formandone  un 
tipo  palesemente  ne  diedero  l’impronta  ai  loro  edifici. 


(1)  Lib.  IV  cap.  7. 

(2)  Lib.  Ili  cap.  2. 

(3)  Lib.  IV  cap.  7. 

(4)  Lib.  VI  cap.  7.  ;  Varrò  de  ling.  lat.  lib.  IV.  ;  Diod. 

Sic.  lib.  V  cap.  9. 
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La  eccellenza  e  maestria  di  questi  nostri  antenati 
nell’arte  deir  edificare  si  farà  di  nuovo  manifesta 
nella  grandezza  dei  sepolcri,  che  al  dir  di  Plinio  (i) 
emularono  le  maraviglie  del  mondo.  La  magnifica  de¬ 
scrizione  ch’egli  fa  della  tomba  del  re  Porsenna  ,  il 
quale  ebbe  in  animo  di  superare  la  pompa  e  la  va¬ 
nità  degli  altri  re  forestieri ,  solennemente  dichiara 
l’altissimo  grado  di  sublimità,  cui  eran  saliti  gli  edi¬ 
fici  che  chiudere  dovevano  poche  ossa  e  poca  cenere. 
Porsenna ,  narra  egli ,  fu  sepolto  sotto  Chiusi ,  nel  qual 
luogo  lasciò  un  monumento  di  base  e  di  pietra  qua¬ 
drata.  Nell’ interno  girava  un  labirinto  inestricabile, 
nel  quale  se  qualcuno  si  affrettava  di  entrare  ,  senza 
un  gomitolo  di  filo  non  poteva  ritrovare  l’uscita.  Sopra 
questo  quadrato  erano  cinque  piramidi ,  quattro  negli 
angoli  ed  una  nel  mezzo,  così  fatte  nella  sommità, 
che  a  tutte  era  sovrapposto  un  globo  di  bronzo  ed  un 
petaso  ,  da  cui  pendevano  alcuni  campanelli  ritenuti  da 
catene  ,  i  quali  ,  agitati  dal  vento  ,  riportavano  il 
suono  lontano,  come  una  volta  fu  fatto  in  Dodona.  Una 
immagine  simigliante  di  questo  sepolcro  si  conserva 
in  quel  monumento ,  che  dicono  degli  Orazi  e  dei  Cu- 
riazi,  al  di  là  di  Albano,  certamente  di  maniera  etrusca, 
come  scorgesi  al  sagomare  delle  cornici ,  a  quei  den¬ 
telli  ,  e  a  quelle  cinque  piramidi  o  coni ,  di  che  era 
sormontalo  il  basamento  quadrato.  Talché  la  descri- 


(i)  Lib.  XXXVI  cap.  i3. 
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zione  di  Plinio ,  e  l’avanzo  di  questa  mole ,  si  servono 
di  reciproca  illustrazione. 

Di  un’arte  più  raffinata  e  pura  è  quella  tomba 
di  Caio  Publicio  Bibulo  ,  che  si  vede  a  Macel  de’ corvi , 
anch’essa  di  architettura  toscanica  senza  dubbio ,  se 
fu  edificata  nel  IV  o  V  secolo  di  Roma,  fuori  delle 
mura  e  del  recinto  di  Servio ,  e  se  principalmente  in 
essa  è  pronunciato  deciso  il  carattere  dell’antico  ordine 
etrusco.  La  eleganza  e  la  semplicità  di  questo  monu¬ 
mento  ben  chiaro  palesano  a  qual  grado  di  perfezione 
giungessero  le  arti  in  Italia ,  e  principalmente  l’archi¬ 
tettura  ,  la  quale  tutta  di  origine  e  di  progresso  ita¬ 
lico  si  conservò  fino  all’epoca  suddetta ,  non  trovan¬ 
dosi  difatti  negli  scrittori  alcuna  menzione  di  architetti 
stranieri ,  che  approdassero  a  questi  lidi ,  sebben  non 
tacquero  le  memorie  dei  plastici  e  dei  pittori  nei  Dema- 
rati  e  nei  Cleofanti.  Ond’io  non  dubiterò  di  affermare 
ancora  ,  che  il  tempio  di  Cori  ffu  di  epoca  repubbli¬ 
cana  ,  ossia  di  arte  etrusca  ed  originale ,  tuttocchè  ap¬ 
parisca  di  una  maniera  simile  alla  dorica.  Cosi  lo  ma¬ 
nifestano  i  caratteri  antichissimi  dell’  iscrizione ,  e  quel 
prenome  di  Marco  dato  a  Manlio  ,  prenome  che  al  dir 
di  Livio  e  di  Tacito  fu  vietato  dopo  il  delitto  di  Manlio 
Capitolino  per  aver  tradita  la  patria ,  e  dato  in  Roma 
l’accesso  ai  galli.  Così  lo  palesa  evidentemente  la  ma¬ 
niera  tutta  etrusca  dell’edificio  :  poiché  basato  sulle 
sostruzioni  di  pietre  quadrate  di  antichissimo  modo 
tirrenico ,  ha  la  così  detta  dorica  trabeazione ,  simile  a 
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quella  che  vedemmo  nata  in  Italia  nei  monumenti  di 
Castel  Norcia  e  ripetuta  nelle  urne  degli  Scipioni  e  di 
Perugia,  ed  altre  opere  italiche.  Così  si  distingue  per 
l’ordinanza  delle  colonne  con  basi  e  capitelli  di  un 
fare  etrusco,  e  per  la  porta  rastremata  colle  orecchie 
e  colle  ante,  che  si  veggono  negli  antichissimi  ipogei 
di  Agilla  e  di  Tarquinia.  Tutti  gli  enunciali  monu¬ 
menti  ,  e  molti  altri  che  taccio  per  amor  di  brevità  , 
dichiarano  una  maniera  originale,  ed  uno  stile  tutto 
proprio  di  quella  nazione  ,  che  fu  sì  possente  negli 
ordinamenti  civili  ed  illustre  nelle  arti.  Ed  i  modi 
etrusci  di  quest’epoca  furono  sì  ben  pronunciati  e  di¬ 
stinti  ,  che  possono  chiamarsi  secondo  stile  di  molta 
eleganza  ,  ed  insigne  specialmente  nell’architettura ,  le 
cui  particolarità  e  caratteri  totalmente  diversi  dai  greci 
si  possono  chiaramente  distinguere  nelle  indicate  opere. 

Innanzi  di  espedire  questo  mio  ragionamento  non 
lascerò  di  accennare ,  che  gli  etrusci ,  i  quali  erano 
saliti  in  tanta  fama  di  civiltà ,  ebbero  ancora  il  genio 
e  il  luogo  di  quegli  spettacoli,  che  si  videro  poscia 
con  maggior  pompa  celebrati  dai  romani.  Imperocché 
gli  antichi  ordinatori  dell’etrusca  potenza ,  i  quali  co¬ 
nobbero  prudentemente  la  necessità  del  coltivare  e  fa¬ 
vorire  le  vecchie  consuetudini  e  i  giuochi  utili  all’edu- 
cazione  dei  loro  popoli ,  seppero  ancora  ordinarne  ana¬ 
loghe  istituzioni  di  politico  reggimento,  e  secondo  l’ in¬ 
dole  dei  medesimi.  E  perchè  al  fiorire  della  civiltà 
tien  dappresso  lo  sviluppo  maggiore  delle  arti  e  dei- 
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le  discipline ,  cosi  non  è  maraviglia  che  uomini  chia¬ 
rissimi  sorgessero  di  seguito  all’esercizio  delle  arti  me¬ 
desime  ,  ordinassero  edifici  all’uopo ,  e  sotto  determi¬ 
nate  norme  ne  regolassero  la  costruzione.  [Ne  fa  evi¬ 
dente  ragione  lo  stesso  circo  massimo  eretto  da  Tar- 
quinio  nella  valle  che  è  tra  i  monti  Palatino  ed  Aven¬ 
tino  ,  il  quale  fu  certamente  di  maestria  toscanica.  Per¬ 
chè  Tarquinio ,  di  patria  etrusco ,  sempre  chiamò  per 
le  opere  sue  da  quelle  contrade  gli  artefici  ,  e  non 
solo  vi  diede  i  giuochi  equestri  alla  maniera  etrusca, 
ma  i  pugili ,  e  le  bighe ,  e  gli  stessi  cavalli  e  i  cava¬ 
lieri  già  ammaestrati  alle  corse  fece  venire  dall’Etru- 
ria  (i).  Anche  la  sua  situazione  ricercata  in  una  chio¬ 
stra  naturale  di  terreno  ,  e  la  sua  primiera  struttura 
di  legname  ,  e  la  stessa  sua  denominazione ,  lo  dichia¬ 
rano  senza  più  di  arte  italica  :  chè  massimo  si  disse, 
cred’io  ,  non  solo  perchè  fu  dedicato  agli  dei  e  ai  lu¬ 
di  magni  ,  ma  perchè  più  grande  e  più  ampio  degli 
altri  allora  conosciuti.  Talché  si  può  giustamente  ar¬ 
gomentare,  che  l’Italia  avesse  prima  di  Roma  il  cir¬ 
co  ,  come  lo  provano  le  antichissime  pitture  ai  giorni 
nostri  scoperte  nei  vasi  e  nelle  tombe,  in  che  sono 
rappresentate  le  corse  dei  cavalli ,  delle  bighe  ,  e  le 
lotte  de’pugili.  E  chiara  testimonianza  di  bighe ,  qua¬ 
drighe  e  ludi  circensi  nell’etrusche  contrade  fanno  gli 


(i)  Liv.  lib.  II. 
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scrittori*,  laddove  narrano  il  caso  di  quel  Ratumeno 
veiente,  da  cui  trasse  il  nome  una  porta  del  recinto 
di  Romolo.  Imperocché  (i)  dicono,  che  sebben  cele¬ 
bre  auriga,  e  vincitore  più  volte  nei  ludi  circensi,  eb¬ 
be  un  di  fuggitivi  da  Yeio  e  senza  freno  i  corsieri 
dal  suo  carro ,  e  che  fuggendo  verso  Roma  giunti  pres¬ 
so  al  Campidoglio,  e  presi  da  spavento  nel  vedere  i  ca¬ 
valli  e  la  quadriga  che  ornava  il  fastigio  di  Giove 
capitolino  ,  si  costernarono  e  rovesciarono  il  condot¬ 
tiero  ,  facendolo  miseramente  perire. 

Ebbero  gli  etrusci  egualmente  prima  dei  roma¬ 
ni  anche  il  teatro.  Ce  ne  assicura  Livio  (2) ,  laddove 
ricorda  che  i  veienti,  avendo  creato  per  loro  re  Lar¬ 
ie  Tolunnio ,  irritarono  le  altre  città  toscane  ,  che  per¬ 
ciò  gli  negarono  aiuto  contra  i  romani  ,  ed  odiaro¬ 
no  questa  elezione  non  solo  perchè  allora  dispiaceva 
la  potestà  regia  ,  ma  si  ancora  perchè  nel  popolo  ur¬ 
tava  quella  sua  audacia  ,  con  che  osò  guastare  i  sa¬ 
cri  giuochi ,  e  fece  uscire  violentemente  dal  teatro  gli 
artefici.  Tacito  (3)  disse,  che  i  primi  comici  furono 
chiamati  a  Roma  dall’Etruria  :  e  Livio  aggiunse  (4), 
che  si  appellavano  istrioni  dalla  voce  etnisca  ister ,  nar- 


(1)  Festus  ex  Pitisco  in  v.  Ratumena, 

(2)  Liv.  lib.  V  in  princ. 

(3)  An.  lib.  XIV,  21- 

(4)  l)ec.  I  lib.  VII. 
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rancio  ancora  ,  che  già  più  non  usavano  i  rotti  e  mal 
tessuti  versi  fescennini ,  ma  una  specie  di  satira  com¬ 
posta  a  metro  ,  e  accompagnata  da  canto  e  salto  a 
suon  di  tibia.  E  segue  a  dire,  che  Andronico,  di  ori¬ 
gine  campano  ,  ossia  etrusco  ,  in  suITapparire  del  VI 
secolo  fu  il  primo  che  poco  dopo  osò  d’ introdurre  in 
Roma  un  determinato  argomento  dell’azion  teatrale. 
Varrone  (i)  affermò,  che  Volunnio  tirreno  scrisse  le  sue 
tragedie  in  lingua  etrusca ,  e  forse  prima  che  i  roma¬ 
ni  conquistassero  la  Toscana. 

Che  se  vorrassi  mirare  all*  indole  degl’  itali  primi¬ 
tivi  ,  troveremo  che  anche  gli  spettacoli  gladiatorii  e 
venalorii  furono  prima  in  Etruria  ,  e  poscia  con  mag¬ 
gior  apparato  di  sontuosità  e  di  grandezza  penetrarono 
in  Roma.  In  fatti  narrasi  della  religione  degli  etru- 
sci  ,  che  i  loro  libri  divinatori  contenevano  orribili 
figure  e  parole  che  empievano  di  terrore  e  di  spa¬ 
vento  ;  e  che  gli  stessi  sacerdoti  si  ponevano  alla  te¬ 
sta  delle  armate,  come  avvenne  ai  tarquiniesi  Tanno  399, 
che  per  assalire  i  romani  portavano  le  faci  accese  ed 
agitavano  serpenti  (2).  Riferisce  Platone  (3) ,  che  pres¬ 
so  di  loro  fosse  anticamente  una  barbara  legge ,  la  qua¬ 
le  ordinava  ne’ funerali  sacrificii  di  pittime  umane  avan- 


(1)  In  Dempst.  lib.  Ili  cap.  35. 

(2)  Cic.  de  divin.  lib.  I  cap.  12.  Liv.  lib.  VII  cap.  17. 

(3)  Polii,  op.  tom.  II  pag.  3 1 5 
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li  ai  sepolcri,  legge  non  più  in  uso  a’ suoi  giorni,  ri¬ 
putandosi  cosa  empia  e  profana.  Una  religione  sì  ter¬ 
ribile  doveva  naturalmente  influire  sul  carattere  della 
nazione  e  renderla  fiera  ,  o  almeno  atta  a  considera¬ 
re  con  indifferenza  i  sanguinosi  combattimenti.  Que¬ 
ste  pugne  difatti,  al  dir  di  Tertulliano  (i)  ,  si  usarono 
in  seguito  dagli  etrusci  invece  degl’ infausti  sacrifici 
di  vittime  umane  destinate  a  placare  le  anime  dei  de¬ 
funti  e  gl’  iddìi  mani  ,  e  non  solo  davanti  le  tom¬ 
be,  ma  anche  nei  luoghi  pubblici,  ad  uso  di  spetta¬ 
coli  ,  dove  pugnar  solevano  a  suon  di  tibia  (2).  Il  Win- 
kelmann  (3)  osserva ,  che  simili  combattimenti  furono 
dagli  etrusci  introdotti  presso  i  romani ,  ma  abboniti 
sempre  dai  greci.  Si  vedono  difatti  spesse  volte  o  di¬ 
pinti  sui  vasi  e  sulle  pareti  dei  sepolcri ,  o  scolpiti  sul¬ 
le  urne  etrusche  i  certami  colle  spade ,  e  le  cacce  de¬ 
gli  animali.  Isidoro  (4)  disse ,  che  il  nome  di  lanista , 
dato  dai  romani  a  chi  faceva  commercio  di  gladiato¬ 
ri  ,  era  etrusco ,  e  significava  in  quella  lingua  carne - 
Jice.  E  Nicolò  Damasceno  (3)  riferì ,  che  non  solamen- 

(1)  De  Spectac.  cap.  1  o. 

(2)  Eratost.  in  Aten.  Deipn.  lib.  IV. 

(3)  Stor.  del  dis.  lib.  Ili  cap.  1. 

(4)  Orig.  lib.  X. 

(5)  Aten.Deipn.li'b.IV.  Nicolaus  Damascenus  philosoplius 
scribit  centesimo  ac  decimo  libro  historiarum,  romanos  post 
caenam  gladiatorum  paria  committere  solitos  his  verbis  :  già- 
diatorum  spectaeula  non  solum  pubblicis  ludis  et  theatris  po- 
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te  nelle  pubbliche  adunanze,  e  nei  teatri  e  nei  cir¬ 
chi  ,  ma  eziandio  nei  conviti  usarono  i  romani  questi 
spettacoli  per  usanza  antichissima  levata  dagli  etrusci. 

Ma  le  costumanze  e  le  varie  condizioni  dei  po¬ 
poli  trassero  sempre  con  loro  la  ordinata  disposizio¬ 
ne  degli  edifici ,  siccome  osservasi  tuttodì ,  e  quindi  si 
debbe  credere  che  anche  la  struttura  dell’anfiteatro  aves¬ 
sero  gli  etrusci.  Alcuni  noverano  difatti ,  come  di  arte 
etrusca,  gli  anfiteatri  di  Arezzo  ,  di  Luni ,  di  Gubbio 
e  di  Capua ,  cui  potrebbonsi  forse  aggiungere  quelli 
di  Otricoli ,  di  Spello  e  di  Urbisaglia ,  che  per  la  loro 
situazione  e  fabbrica  sentono  di  opera  primitiva:  ma 
niuno  cita  il  sutrino  che  più  di  ogni  altro ,  a  mio  cre¬ 
dere,  può  dirsi  tale.  La  prima  idea  di  quest’ultimo  ci 
venne  da  un  dotto  giureconsulto  (i)  che  nella  incer¬ 
tezza  della  sua  opinione  volle  tribuirlo  a  quello  Sfatilio 
Tauro  ,  che  edificò  in  Roma  Tanfiteatro  di  pietra.  Ma 
di  arte  molto  anteriore  si  dimostra  nella  sua  struttura, 
poiché  tutto  incavato  nella  roccia  di  un  promontorio  , 
che  sorge  nel  fondo  di  un  burrone ,  non  ha  che  sem¬ 
plici  gradinate  ,  ed  un  ambulacro  sotterraneo  ,  e  man¬ 
ca  di  tutte  quelle  comodità  ,  che  il  bisogno  e  la  raffi¬ 
natezza  introdussero  posteriormente.  Etrusco  si  dimostra 


puìique  frequentia ,  et  celebritatibus  edunt  romani,  a  tuscis 
inveeto  more,  sed  etiam  inter  epulas. 

(i)  Ruga,  Giorn.  Arcad.  tom.  XI. 
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nella  slessa  sua  situazione  ,  che  i  popoli  primitivi  ri¬ 
cercarono  nelle  disposizioni  naturali  del  suolo  :  onde 
Vitruvio  (i)  volle  che  nei  teatri  principalmente  si  os¬ 
servasse  per  precetto.  Tale  si  manifesta  nello  stile  e 
nell’ordine  delle  colonne  prettamente  toscane  ,  che  fu¬ 
rono  tagliate  a  basso  rilievo  nello  scoglio  ,  onde  or¬ 
nare  l’ interna  parete  che  sormonta  la  più  elevata 
precinzione  delle  gradinate. 

Ne’ modi  che  ho  narrato  di  sopra  sorsero  dunque 
le  arti  in  Italia  ,  estendendo  il  lor  dominio  nei  lidi 
elleni ,  ed  ampliandosi  colla  perfezione  fino  ad  incivi¬ 
lire  le  genti  primitive  di  questa  eterna  città.  Nè  con¬ 
vince  ,  e  forma  l’ultima  e  più  concludente  prova ,  quel 
raccolto  preziosissimo  d’ insigni  monumenti  italici ,  che 
la  somma  sapienza  del  Sommo  Pontefice  GPiEGORIO  XVI 
ha  voluto  adunare  in  Vaticano,  formando  un  museo 
della  remotissima  nostra  civiltà ,  anteriore  ad  ogni  senno 
europeo.  Sorgendo  dalle  rovine  di  Tarquinia ,  di  Vul- 
ci  e  di  Cere  moltissime  e  rare  maraviglie  ,  a  niuno 
che  all’immortale  nostro  sovrano  venne  in  animo  di 
raccoglierli  insieme ,  e  presentarne  solennemente  ai 
dotti ,  come  in  un  magnifico  volume  ,  la  scienza  an¬ 
tichissima  de’  nostri  padri  :  opera  augusta  e  gloriosa , 
che  durerà  ai  posteri ,  finché  fra  gli  uomini  regnerà 
una  qualche  scintilla  di  gentilezza  ,  e  segnerà  nelle 


(i)  Lib.  V  cap.  3  fundaraentorum  auterrk,  si  in  montibus 
fuerit ,  facilior  erit  ratio. 
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pagine  eterne  della  storia  ancor  questo  tra  i  molti 
fasti  del  suo  splendido  pontificato.  Quivi  urne  cinera¬ 
rie  ,  sarcofaghi  figurati  con  rappresentanze  di  umani  sa- 
grificii ,  ed  altre  opere  etrusche  di  scarpello  e  di  pla¬ 
stica.  Quivi  terre  cotte  ,  figuline  ,  bronzi  con  ciste  e 
tripodi  mirabili  per  la  conservazione  e  per  l’artificio  di  va¬ 
riato  e  finito  lavoro:  quivi  pitture  e  statue  di  metal¬ 
lo  ,  che  tornarono  in  luce  dalle  nobili  terre  di  quella 
parte  diEtruria,  che  si  estende  sui  pontifici  dominii. 
Quivi  cospicua  e  rarissima  collezione  di  vasi  fittili  di¬ 
pinti,  tutti  eccellenti  per  bellezza  e  maestria  tirrenica. 
Quivi  iscrizioni ,  suppelletili  in  oro ,  utensili ,  arnesi. 
Quivi  in  somma  un  fiore  classico  di  monumenti  senza 
dubbio  etrusci ,  che  al  sol  mirarli  chiaramente  ma¬ 
nifestano  a  qual  grado  di  eccellenza  si  erano  alzate 
le  arti  di  quella  potentissima  nazione. 

Ma  l’Etruria,  madre  sublime  di  tanto  senno,  final¬ 
mente  cadde  sotto  l’imperio  romano  nell’anno  489,  e 
col  perdere  la  sua  potenza  parve  che  si  estinguesse 
con  essa  la  libertà  del  pensare.:  poiché  le  arti  diven¬ 
nero  ben  presto  schiave  del  piacere  e  della  volontà 
de’  conquistatori ,  ed  in  mezzo  ad  una  gente  soltanto 
guerriera  e  cultrice  di  campi  non  ebber  modo  di  rag¬ 
giungere  a  quella  finezza  e  venustà  ,  cui  una  sorte  di¬ 
versa  le  avrebbe  naturalmente  elevate.  Intanto  la  Gre¬ 
cia  ,  che  al  dir  di  Erodoto  e  di  Tucidide  (1)  fu  barbara 


(1)  Erod.  lib.  I.  Tucid.  de  bel.  pelop.  in  proem. 
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e  silvestre  fino  a’  tempi  di  Ciro ,  ricompose  tra  le  guerre 
intestine  una  pace  tranquilla,  sicché  potè  migliorare  le 
arti  ricevute  dai  tirreni,  e  perfezionare,  secondo  Celso 
in  Origene  (i),  le  invenzioni  degli  stranieri  ,  aggiun¬ 
gendovi  quella  grazia  e  quella  gentilezza  cui  fu  dif¬ 
ficile  il  toccare  ai  popoli  posteriori. 


(i)  F.useb.  lib.  X  cap.  2. 
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Sono  varcati  oltre  i  quattro  anni  dacché,  Emi  Prin¬ 
cipi  ed  onorandi  colleghi,  in  un’  adunanza  solenne 
e  comune  alle  due  pontificie  accademie  di  Archeo¬ 
logia  e  di  S.  Luca  ebbi  V  onore  di  leggervi  una  mia 


(#)  Quando  io  lessi  questa  seconda  dissertazione,  che  fa  seguito 
a  quella  del  1836  inserita  nel  tom.  Vili,  della  presente  collezione, 
non  era  ancora  uscita  alla  luce,  o  almeno  non  venne  a  mia  cogni¬ 
zione  che  dopo  molto  tempo,  la  dotta  ed  insigne  opera  del  Maz- 
zoldi  Intorno  alle  origini  italiche.  Milano  1840.  Questa  dichiarazione 
importa  a  far  conoscere  ,  che  se  alcune  allegazioni  di  autorità  di 
scrittori  antichi  sono  comuni,  deriva  dal  caso  e  dalla  quasi  comu¬ 
nanza  dell’argomento,  che  io  limitai  alla  priorità  della  sapienza  delle 
genti  primitive  d’Italia  rapporto  alla  sola  Grecia,  perchè  ne’  miei 
studi  non  trovai  i  monumenti  materiali,  onde  generalizzarla  alle  altre 
nazioni  :  chè  anzi  io  ebbi  a  sospettare  in  queste  contrade  una  più 
remota  influenza  fenicia.  Qualche  anno  dopo  apparve  anche  l’opera 
dell’  Illustre  Italia  del  chiarissimo  Cav.  Prof.  Betti,  della  cui  amici¬ 
zia  sommamente  mi  onoro,  opera  non  meno  insigne,  la  quale  luti’ oro 
di  classica  eleganza  e  di  somma  dottrina  dimostrandosi  apertamente 
della  mia  opinione,  che  l’antichissima  civiltà  italica  è  anteriore  alla 
greca,  si  estende  fino  a  questi  dì  difendendo  le  glorie  nostre  anche 
sulle  moderne  nazioni. 
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opinione  intorno  alle  genti  e  alle  arti  primitive  d’Ita¬ 
lia,  assumendo  allora  Io  scopo  di  mostrarvi,  che  la 
civiltà  italica  non  solo  è  antichissima,  come  fu  pro¬ 
vato  da  molti,  ma  principalmente  che  fu  anteriore 
alla  greca,  e  si  trasfuse  nelle  greche  contrade  pri¬ 
ma  che  gli  el leni  la  recassero  fra  noi  :  il  che  non 
erasi  ancora  provato  da  alcuno.  Io  mi  feci  ad  os¬ 
servare  sull’autorità  di  Erodoto  ,  di  Tucidide  e  di 
Pausania,  che  quando  l’Italia  era  incivilita,  e  giunta 
al  massimo  grado  di  potenza ,  la  Grecia  era  ancor 
barbara,  vestiva  di  pelli,  si  cibava  di  giande  :  non 
aveva  tentata  alcuna  navigazione,  nè  ardiva  di  uscir 
fuori  nè  per  mare,  nè  per  terra  :  non  avea  dovizie 
a  ciò  sufficenti  ,  non  cinte  di  città  ,  non  apparato 
militare  :  anzi  fino  ai  tempi  di  Agamennone  (  son 
parole  di  Tucidide  )  (I)  nulla  avea  fatto  la  Grecia 
per  opera  dei  veri  greci  od  elleni ,  ma  col  mezzo 
dei  forestieri,  e  la  stessa  impresa  troiana  più  di  ogni 
altra  celebrata  fu  minore  della  fama  ,  che  i  poeti 
esaltarono,  ed  accrebbero  più  del  dovere.  Neppure 
il  nome  greco  era  suo  proprio  :  chè  i  pelasgi  die¬ 
dero  nome  ai  greci.  E  segue  a  dire  ,  che  greci  e 
barbari ,  cioè  forastieri ,  usando  ladronecci  sotto  la 
condotta  di  potenti  capitani,  saccheggiavano  le  cam* 
pagne  dei  vicini  ,  assalivano  le  città  non  cinte  di 


(1)  In  proem.  Lib.  1. 
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mura  e.  formate  a  foggia  di  casali  uniti,  e  guerreg¬ 
giavano  pel  solo  vitto.  Così  Erodoto  (I)  affermava, 
che  niuna  città  di  Grecia  fino  ai  tempi  di  Ciro  era 
insigne,  tranne  la  sola  Atene,  tutte  le  altre  erano 
da  nulla.  Ma  la  guerra  di  Ciro  cadde  nel  secondo 
secolo  di  Roma,  cioè  quando  la  civiltà,  anzi  la  po¬ 
tenza  italica,  era  già  stata  grande  molti  secoli  pri¬ 
ma,  rimontando  ad  un’epoca  anteriore  all’assedio 
di  Troia.  Infatti  niuno  scrittore  greco  ci  ha  narrate 
imprese,  veramente  storiche  e  memorabili,  più  lon¬ 
tane  dalle  guerre  del  Peloponneso,  tranne  P  ecci¬ 
dio  troiano  ,  sebbene  da  molti  evocato  in  dubbio, 
ma  certamente  ,  come  si  disse,  minor  della  fama, 
fatto  in  concorso  e  contro  popoli  stranieri  (2). 

Dimostrai  quindi  coll’autorità  degli  stessi  scrit¬ 
tori  greci,  che  le  grandi  emigrazioni  degli  elleni  in 
Italia,  di  Enotro  e  di  Arcadi  ai  tempi  di  Deucalione 
e  dopo  erano  fatti  supposti  e  contraddetti  dagli  stessi 
greci.  Provai  al  contrario,  che  le  genti  tirrene  ed 
itale,  denominate  pelasghe,  si  trovarono  in  Grecia 
prima  di  quell’  epoca,  e  che  furono  abitatori  di  Le- 
mno,  Creta,  Imbro,  Lesbo,  Atene,  Sparta,  Tracia, 
Troade  e  Macedonia  ,  fondandovi  colonie  e  città  , 
come  Lieto,  Metao  ed  Eneo.  E  veramente  in  que’re- 
moti  tempi  fu  vaghezza  degl’  italici  per  quelle  con¬ 


ti)  Lib.  1. 

(2)  Tucid.  toc.  cit. 
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trade,  vedendosi  dall’una  parte  le  genti  atlantiche, 
dardanie  ed  argonautiche  regnare  nell1  Eliade,  dal- 
fallra  diverse  colonie  similmente  italiche  occupare 
i  paesi  intermedi  di  Argo,  Micene,  Corinto,  Frigia, 
Doride,  e  tutti  i  lidi  e  le  isole  del  golfo  Egeo.  Enea 
frigio,  ed  Evandro  arcade,  o  pelasgo ,  ritornavano 
nella  terra  dei  loro  padri,  essendo  entrambi  di  ori¬ 
gine  italica  ,  il  primo  della  stirpe  dei  Dardani ,  il 
secondo  di  Maia  ed  Atlante. 

Esposta  questa  dottrina  per  prima  parte  fon¬ 
damentale  di  quel  mio  ragionamento,  mi  parve  di 
doverla  stringere,  e  concitare  coi  monumenti  spe¬ 
cialmente  architettonici,  come  quelli  che  non  sì 
trasportano  da  luogo  a  luogo.  Perchè  tengo  per  fer¬ 
mo  ,  che  le  prove  di  fatto  siano  da  anteporsi  alle 
autorità  ,  potendosi  troppo  facilmente  per  via  di 
congetture  o  d’interpretazioni,  benché  ragionevoli 
in  apparenza,  strascinare  ad  altro  significato  i  passi 
scritti  dei  nostri  antichi,  specialmente  dove  il  sen¬ 
so  ne  sia  oscuro,  o  manchi,  come  nei  più,  la  cro¬ 
nologia  ,  che  è  vero  lume  e  splendore  della  sana 
critica.  Trattai  quindi  nella  seconda  parte  delle  arti 
d’Italia  dall’epoca  della  spedizione  degli  Argonauti, 
in  cui  i  tempi  eroici  si  congiungono  agl’ istori¬ 
ci,  fino  all’  origine  di  Roma,  e  venni  dimostrando 
com’ebbero  nasciment  '  in  questa  nostra  penisola. 
Imperocché  facendomi  ad  osservare  dentro  gli  edi¬ 
fici  sacri  alla  religione,  alla  carità  del  custodire  le 
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ossa  dei  defunti  ,  e  alla  difesa  e  costruzione  delle 
patrie  mura,  rinvenni  le  primitive  memorie  ed  in¬ 
venzioni  rimontare  in  Italia  ad  epoche  assai  più  re¬ 
mote  che  in  Grecia  :  anzi  in  Grecia  stessa  con  opere 
posteriori  aver  trovati  i  segni  dell’  italica  imitazio¬ 
ne.  E  considerando  le  altre  arti  del  disegno,  siano 
esse  figurate  od  ornative,  mostrai  essere  stati  presso 
di  noi  i  modi  assoluti  ed  originali  per  lo  stile  e 
pel  costume,  oltre  al  vederne  celebrata  dagli  anti¬ 
chi  scrittori  la  vetustissima  nostra  maestria. 

Io  dovea  provare  in  fine,  e  ciò  fu  argomento 
della  terza  parte  ,  che  le  arti  italiane  si  conserva¬ 
rono  per  molti  secoli  in  queste  nostre  contrade  senza 
l’influenza  straniera.  Quindi  tolsi  a  dimostrare,  che 
in  Roma  fino  ai  tempi  di  Augusto  la  religione ,  le 
cerimonie,  gli  spettacoli,  i  costumi,  gli  usi,  l’ar¬ 
chitettura  e  le  arti  ,  tutto  era  di  stile  e  rito  etru¬ 
sco  :  e  che  le  tante  opere,  che  ancor  rimangono  di 
que’ tempi,  furono  lavoro  d’italiani  e  non  greci,  i 
quali  nondimeno  aggiunsero  in  seguito  alle  arti  e 
alle  lettere  quella  perfezione  e  grazia,  che  fu  diffi¬ 
cile  il  toccare  ai  popoli  posteriori. 

Tale  fu  il  mio  assunto  in  queir  adunanza  so¬ 
lenne,  non  senz’awedermi  ,  che  in  sì  vasta  mate¬ 
ria  con  un  semplice  discorso  accademico  malage¬ 
volmente  poteva  estendermi  tanto,  che  non  giovasse 
tornarvi  sopra  per  aumentarne  le  prove.  Onde  mi 
feci  scopo  di  questo  secondo  ragionamento,  che  ten- 
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ni  preparato  per  la  lettura  di  una  prossima  torna¬ 
ta  ;  ma  poscia,  deviato  da  più  gravi  e  straordina¬ 
rie  occupazioni,  oggi  soltanto  ho  potuto  compiere 
quel  mio  proponimento  di  tornar  nuovamente,  te¬ 
nendo  presso  a  poco  lo  stesso  ordine,  a  mostrarvi, 
che  le  genti  italiche  primitive  sono  anteriori  alle 
greche  :  che  avanti  la  guerra  troiana  son  supposte 
e  favolose  le  grandi  emigrazioni  degli  el leni  in  que¬ 
ste  contrade  :  che  la  più  gran  parte  della  religione 
greca  non  è  che  una  tradizione  dell’  italica  :  e  che 
gl’italiani  prima  della  venuta  dei  greci  aveano  oc¬ 
cupato  non  solo  le  città  del  littorale  egeo  ricordate 
di  sopra,  ma  eziandio  Creta,  Beozia,  Tessaglia,  Do¬ 
ride,  e  Messenia  ,  anzi  tre  quinti  del  Peloponneso 
spargendovi  la  prima  civiltà.  Passerò  quindi  a  pro¬ 
var  lo  stesso,  esaminando  di  nuovo  i  monumenti  e 
le  arti  ne’ secoli  anteriori  all’origine  di  Roma,  fa¬ 
cendo  rilevare  come  gl’italiani  le  ebbero  originali, 
anzi  ne  portarono  la  prima  cognizione  in  Grecia  ; 
che  appo  noi  le  stesse  arti  e  tutta  la  sapienza  si  con¬ 
servò  italica  per  molti  secoli  dopo  il  natale  di  que¬ 
sta  città  e  che  i  nostri  tirreni  passando  in  Grecia 
vi  diffusero  i  primi  elementi  di  ogni  umana  disci¬ 
plina. 


PARTE  I. 

DELLE  GENTI  PRIMITIVE  D’ITALIA 


Che  in  Italia  la  civiltà  rimonti  ad  un’epoca 
antichissima,  non  credo  che  alcuno  osi  più  ornai  di 
contendere  se  non  sia  animato  da  uno  spirito  di 
partito  o  di  greco-mania.  Imperocché  senza  ricor¬ 
rere  alle  opere  del  Guarnacci,  del  Bardelti,  del  3VIaf- 
fei,  del  Dempstero,  del  Gori,  del  Caylus,  la  molti¬ 
tudine  de’ monumenti  scoperti  a  questi  giorni  ha 
diffusa  sì  splendida  luce,  che  non  si  può  negare  ai 
nostri  padri  un  incivilimento  vetustissimo  senza 
rinunciare  alla  buona  fede  e  alla  evidenza.  I  mira¬ 
bili  ipogei  di  Vulcia,  di  Tarquinia,  di  Cere,  di  Ve- 
tulonia,  di  Chiusi  e  d’altre  tirreniche  città,  che  per 
essere  scolpiti  nella  roccia  naturale  dei  monti  e  dei 
colli  indicano  per  se  stessi  un’arte  antichissima  ;  le 
singolari  dipinture  ,  che  sovente  adornano  quelle 
pareti,  che  per  lo  stile  e  per  le  usanze  dimostrano 
aver  qui  e  a  tempi  remoti  dominata  una  scuola  ita¬ 
lica  ed  assoluta,  come  la  chiamò  Plinio;  le  iscrizio¬ 
ni  originarie  di  lingua  etrusca  scolpite  sulle  tom¬ 
be,  sui  sarcofago,  sulle  statue  e  sulle  suppellettili  ; 
l’infinita  quantità  di  vasi  ,  di  arnesi  ,  di  sculture, 
di  monete  di  un  far  primitivo  anteriore  aH’elIeni- 

co;  le  opere  gigantesche  di  mura  poligone  o  cjua- 
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drate,  di  tutt’arte  libera  ed  italica,  malgrado  qua¬ 
lunque  contraria  opinione  ,  formano  oggi  un  nu¬ 
mero  si  grande  e  sì  potente  di  monumenti  e  di 
fatti,  che  ben  si  può  pronunciare  una  sentenza  po¬ 
sitiva,  aver  l’Italia  da  tempo  immemorabile  avuto 
un  far  proprio,  originale,  assoluto,  precedente  al  gre¬ 
co,  sia  per  lo  stile,  sia  pel  costume,  sia  pel  carat¬ 
tere  distintivo  della  nazione.  Ma  siccome  tra  gli  el- 
leni,  allorché  la  Grecia  era  ancor  barbara,  vedremo 
diffusi  i  nostri  tirreni  già  esperti  navigatori  spar¬ 
gendovi  la  religione  e  le  arti  ;  siccome  nelle  gre¬ 
che  contrade  troveremo  le  opere  italiche,  o  la  loro 
imitazione,  ne’ modi  che  avrò  occasione  di  provarvi 
col  confronto  dei  monumenti  ,  così  non  solo  colle 
autorità  degli  scrittori,  ma  eziandio  colle  prove  di 
fatto,  resterà  novellamente  dimostrato,  che  gl’ita¬ 
lioti  diffondessero  la  civiltà  in  quelle  piagge  orien¬ 
tali  benché  la  vanità  greca,  ripetuta  dagli  scrittori 
moderni,  ed  un  errore  divenuto  scolastico,  ci  fece 
pensare  e  credere  il  contrario. 

A  mirar  dentro  la  civiltà  degli  antichissimi  po¬ 
poli  conviene  assuefarsi  a  considerare  le  più  remote 
epoche,  e  le  storie  trasandate  dagli  scrittori,  o  ap¬ 
pena  accennate  a  brani  ;  convien  fissare  l’immagi¬ 
nazione  sopra  le  genti,  che  nelle  regioni  del  mon¬ 
do  allora  conosciuto  vissero  parecchi  secoli  avanti 
la  guerra  di  Troia.  Si  leggeranno  di  quell’  epoca 
bensì  le  tradizioni  favolose  ed  eroiche ,  ma  i  fatti 


(  ^  ) 

ancora  ,  c  i  tempi  vi  saran  veri  ,  che  presteranno 
dati  certi  ad  una  storia  sincera.  In  mezzo  a  quelle 
tenebre  si  troverà  chiara  una  civiltà  ed  una  potenza 
grandissima  nell’Italia:  siccome  al  contrario  una 
ignoranza  ed  uno  stato  selvaggio  nella  Grecia  (I)  . 

Tutti  gli  storici,  che  diligentemente  scrissero 
delle  origini  dei  popoli,  si  accordano  nel  chiamare 
i  siculi,  gli  aborigeni,  i  liguri  c  gli  umbri  gente  pri¬ 
mitiva,  o  scampata  dalle  acque,  o  nata  da  se  stessa 
per  indicare  un’ origine  ignota  e  remotissima.  I  ci¬ 
clopi,  i  lestrigoni  e  i  titani,  che  abitarono  intorno 
all’Etna,  e  al  Leontino,  furono  detti  popoli  auto¬ 
ctoni,  eque’ che  stanziarono  nelle  isole  Eolie  si  dis¬ 
sero  nati  dal  cielo  e  dalla  terra.  E  veramente  lo 
studio  della  geologia  ci  offre  fatti  certissimi  non 
prima  chiamati  a  soccorso  della  storia,  i  quali  ci 
fanno  conoscere,  che  avanti  l’universale  sconvolgi¬ 
mento  la  superficie  del  globo  era  diversamente  co¬ 
perta  dalle  acque  :  e  pare  indubitato,  che  vari  con¬ 
tinenti  fossero  non  divisi  fra  loro  dai  mari  ,  ma 
congiunti  ed  abitati  dai  popoli  anteriori  a  quell’ e- 
poca.  Le  citate  espressioni  adunque  degli  scrittori 
sulle  origini  delle  genti  non  sono  iperboliche,  ma 
sembrano  riferirsi  alle  popolazioni,  che  vissero  in 
uno  stato  diverso  del  globo  avanti  i  diluvi.  Im- 


(1)  Erocl.  Tucid.  Piai.  Paus.  Plut.  citati  nella  1  dissertazione. 


02  ) 

perocché  dopo  quelle  catastrofi  molti  luoghi  rima¬ 
sero  terraferma  ,  e  molti  altri  coperti  dalle  acque 
formarono  pelaghi  e  mari  diversi  da  quelli  che  fu¬ 
rono  innanzi,  dimostrandolo  evidentemente  lo  stato 
fisico  dei  loro  letti  scandagliati  dai  recenti  viaggia¬ 
tori,  le  tracce  indubitate  dei  fiumi  di  aver  corso 
lungamente  in  luoghi  più  elevati ,  i  corpi  marini 
sparsi  negli  alti  monti  ,  le  selve  impietrite  nelle 
valli,  oltre  le  ossa  di  animali  di  specie  a  noi  ignota 
e  perduta  (a),  e  le  isole,  le  quali  non  sono  che  le 
sommità  delle  montagne  rimaste  senza  inondazione, 
che  emersero  dopo  quel  parziale  allagamento  cono¬ 
sciuto  dagli  scrittori  sotto  il  nome  di  diluvio  di 
Ogige.  Qualunque  sia  ,  è  indubitato  esservi  stato 
uno  sconvolgimento  terrestre,  che  ha  tolta  Punita 
ai  continenti,  di  cui  al  dir  di  Platone  (t)  soltanto 


(a)  FIcgonte  Tralliano  (  De  Mirab.  dal  cap.  14  al  19  )  narra 
molli  casi  di  ossa  c  di  scheletri  umani  scoperti  nel  seno  della  terra 
per  forza  di  grandi  aperture  cagionale  o  dai  terremoti  o  dalle  esca- 
vazioni  per  la  costruzione  di  grosse  muraglie  di  città  :  ossa  e  sche¬ 
letri  che  indicavano  una  razza  d'uomini  di  straordinaria  grandezza, 
la  quale  superava  le  sei  e  le  otto  stature  della  generazione  pre¬ 
sente.  Non  sarebbe  questa  per  avventura  quella  stirpe  gigantesca, 
che  secondo  l’ universal  sentenza  degli  antichi  fu  creduta  aver  esi¬ 
stito  avanti  i  diluvi,  e  che  chiamarono  la  razza  dei  Giganti  e  dei 
Ciclopi  ,  che  Omero  fece  trovare  anche  ad  Ulisse  in  Sicilia  intor¬ 
no  all  Etna  (  Odis.  lib.  9  )  ? 

(1)  In  regno. 


(  <3  ) 

gli  antichissimi  suoi  progenitori  più  vicini  ai  tem¬ 
pi,  e  nati  prossimi  alla  primiera  rivoluzione  ,  fe¬ 
cero  menzione  ,  e  furono  i  soli  banditori  ,  poiché 
nelle  età  seguenti  il  volgo  più  non  prestava  alcuna 
fede  a  tali  opinioni.  Seneca  (1)  descrive  lo  stalo 
degli  uomini  in  quella  terribile  inondazione,  e  con¬ 
clude  che  tanta  mutazione  non  potè  verificarsi  senza 
che  il  mondo  abbia  sofferto  una  tremenda  scossa. 
Adunque  si  deve  convenire  ,  che  dopo  quelle  net- 
tuniche  rivoluzioni  rimasero  antichissimamente  delle 
lontane  ed  oscure  tradizioni,  le  quali  si  cangiarono 
in  miti  dell’ antica  teogonia  :  tradizioni  che  spogliate 
del  meraviglioso  e  dell7  impossibile  aggiunto  dai  sus¬ 
seguenti  popoli,  ed  analizzate  poi  filosoficamente,  ci 
svelano  alcun  che  di  vero  e  di  storico.  Diodoro  (2) 
nello  spiegare  le  antiche  invenzioni  religiose  e  le 
pompe  dei  sagrifici  afferma  ,  che  quanto  si  espone 
nelle  cerimonie  dei  misteri  ,  benché  siano  consen- 


(1)  Nat.  Quaest.  lib.  3.  c.  27.  Omnis  tumultus  in  profondo  la- 
tct ,  et  immensa  ubique  allitudo  est  :  tantum  in  summis  montiurn 
iugis  vada  sunt.  In  ea  excelsissima  cum  liberis  coniugibusque  fogcre 
actis  ante  se  gregibus  :  diremplum  inler  miseros  commereium  ac 
transitum  ,  quoniam  quidquid  submissus  ernt ,  id  unda  complevit. 
Aedilissimis  quibusquc  adhaerebant  reliquiae  generis  humani  .... 
Insularum  modo  eminent  montes,  et  spursas  cycladas  augent.  E  ciò 
per  la  ragione  detta  innanzi ,  che  non  sine  concussione  mundi  tanta 
mulatio  esi. 

(2)  Bibl.  Hist.  lib.  3.  c.  25. 


« 


(  «  ) 

tanee  alle  cose  ,  ai  fatti  naturali  ,  era  nondimeno 
proibito  ai  sacerdoti  di  riferire  ai  profani.  Il  che 

deve  aver  molto  cooperalo  ai  racconti  meravigliosi 

>  _ 

e  ai  trovati  delle  favole.  E  celebre  un  passo  di  Euri¬ 
pide,  in  cui  Bacco  domandalo  da  Penteo  ,  affinchè 
gli  spieghi  la  ragione  mistica  delle  orgie,  ricusa  di 
compiacerlo.  Il  non  comunicare  ai  profani  i  misteri 
è  stato  canone  fondamentale  presso  tutta  l’antichi¬ 
tà  (1).  Quindi  non  è  nè  strano  ,  nè  irragionevole, 
che  intorno  ai  popoli  primitivi  d’Italia  gli  scrit¬ 
tori  dettassero  simili  sentenze  ,  le  quali  intanto  ci 
rivelano,  che  essi  rimontano  a  sì  alta  antichità,  che 
è  difficile  rintracciarne  altra  maggiore  fra  le  genti 
del  globo,  e  che  anche  posta  vera  l’ ipotesi,  che  in 
seguito  approdassero  altri  popoli  a  questi  lidi  ,  vi 
trovarono  senza  dubbio  una  nazione,  che  vedremo 
già  mollo  avanzata  nella  civiltà.  Aderiscono  a  que¬ 
sto  sentimento  ,  e  lo  confermano  le  narrazioni  di 
Saturno,  di  Giano,  di  Rea,  di  Opi,  di  Cerere  e  loro 
discendenze,  che  d’italica  origine  nascondono  quei 
potenti  regi  e  capi  di  nazione  che  furon  primi  ad 
incivilire  e  governare  gli  uomini  (a). 

(1)  Vedi  Diodoro  e  Luciano. 

(a)  1  mitici  e  i  poeti  con  finzioni  alterarono,  e  sfigurarono  le 
memorie  c  le  tradizioni  antidiluviane  e  la  storia  di  questi  principi, 
e  confondendosi  col  tempo  fra  loro  i  fatti  ,  e  le  false  apparenze, 
non  si  conobbe  più  la  verità.  Veggasi  ciò  che  dicono  di  Saturno 
Tertulliano  Apolog.  c.  10  Macrobio  lib.  1:  Trogo  lib.  43  ;  e  di  Ce¬ 
rere  Strab.  lib.  7.  Diod.  1.  5.  c.  2.  Lactant.  de  Fai.  Rei.  c.  21. 


(  <5  ) 

Ne  assicurano  i  racconti  degli  Atlantidi,  degli 
Eolidi,  ed  in  epoca  posteriore  dei  Dardanii  e  degli 
Argonauti ,  che  dalle  nostre  spiagge  si  partivano  a 
diffondere  la  civiltà  nelle  regioni  elleniche  ,  come 
meglio  si  dirà  in  seguito. 

All’epoca  di  quell’universale  cataclismo  noi  dob¬ 
biamo  attribuire  la  separazione  della  Sicilia  dall’Ita¬ 
lia,  e  fors’ anche  dalla  Grecia.  Imperocché  della  pri¬ 
ma  ne  parlarono  Diodoro  (I),  Plinio  (2),  ed  Eusta- 
zio  ne’ (.omenti  alPeriegete  (3)  come  di  cosa  vera,  e 
Strabone  (4)  e  Mela  (5)  la  considerarono  come  cosa 
possibile.  Ma  i  poeti  la  tennero  fermamente  come 
una  verità  tradizionale.  Infatti  Virgilio  ,  accuratis¬ 
simo  investigatore  delle  antichità ,  ne  cantava  ele¬ 
gantemente  (6): 

* 

E  fama  antica 

«  Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
«  Erano  prima  un  solo,  e  che  per  forza 
«  Di  tempo,  di  tempeste,  e  di  ruine 
«  (Tanto  a  cangiar  queste  terrene  cose 


(1)  Diod  lib.  4.  c.  33. 

(2)  Lib.  3.  c.  8. 

(3)  v.  475. 

(4)  Lib.  5. 

(5)  Lib.  1.  c.  2. 

(6)  Lib.  3.  trad.  del  Caro. 
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«  Può  de’secoli  il  corsoi  )  dismembrato 
«  Fu  poi  dall’altro.  Il  mar  fra  mezzo  entrando 
«  Tanto  urlò,  tanto  rose,  che  l’ esperio 
«  Dal  siculo  terren  alfin  divise, 

«  E  i  campi  e  le  città,  che  in  su  le  rive 
«  Reslaro,  angusto  freto  or  bagna  e  sparte. 

Da  cui  si  rileva  l’antica  opinione,  che  un  sol 
territorio,  un  solo  popolo  formassero  la  Sicilia  e  la 
Bruzia.  Anche  Ovidio  divise  con  Virgilio  la  mede¬ 
sima  sentenza,  narrando  in  eleganti  versi  (t). 

«  Messina  che  si  vede  esser  disgiunta 
«  Dalla  seconda  italica  campagna 
«  Unita  solea  essere  alla  punta 
«  Di  Reggio,  ed  ora  il  mar  che  la  scompagna 
«  Ha  il  corso  ov’era  terra,  e  così  occorre 
«  Che  un  luogo  stassi  or  terraferma  or  corre. 

Le  quali  cose  corrispondono  anche  alle  dedu¬ 
zioni  fisiche,  che  provengono  dalle  osservazioni  dei 
moderni  geologi  ,  i  quali  hanno  trovata  negli  op¬ 
posti  lidi  la  roccia  di  natura  uniforme  ;  sicché  pare 
indubitato,  che  un  medesimo  popolo  fosse  abitatore 
del  continente  e  del U isola  ,  che  riconosceremo  in 


(1)  Melamorf.  15,  trad.  Anguillara. 


(  n  ) 

quei  Titani,  Ciclopi,  Sicani  e  Siculi  di  antichissima 
tradizione.  Nè  questo  solo  dobbiam  credere  ,  onde 
aver  modo  di  spiegare  l’infinita  disparità  degli  scrit¬ 
tori  ,  ma  che  fosse  terraferma  ancora  Io  spazio  oc¬ 
cupato  dall’ Adriatico.  Infatti  Platone  (I)  afferma  , 
che  una  volta  la  Grecia  si  estendeva  sino  al  Pò  e 
a  Lisso,  dove  tutta  la  terra  era  quasi  piana,  eccet¬ 
tuati  alcuni  monti  :  aggiungendo,  che  nello  spazio 
di  nove  mila  anni  (  che  nel  suo  modo  di  contare 
tanti  appunto  ne  corsero  dal  tempo  degli  atlantidi  ) 
si  cangiò  faccia  al  continente,  perchè  accaddero  di¬ 
versi  diluvi  e  perturbazioni.  Seneca  nel  luogo  ci¬ 
tato  conferma  questa  opinione  ;  e  tutto  in  vero  sem¬ 
bra  accennare,  che  innanzi  a  quell’epoca  lTlliria  , 
l’ Epiro,  il  Peloponneso,  le  Cicladi,  Esperidi,  l’Ita¬ 
lia  e  la  Sicilia  facessero  un  sol  continente  ,  e  che 
un  terribile  rovesciamento  di  acque  cagionasse  il 
golfo  Adriatico  ,  l’Egeo  e  la  disgiunzione  della  Si¬ 
cilia  dal  saturnio  suolo.  Con  tali  opinioni ,  e  par¬ 
ticolarmente  con  quella  che  l’Italia  facesse  un  sol 
continente  colla  Grecia  e  colla  Sicilia,  molte  favole, 
che  in  apparenza  sembrano  stravaganti  ed  impossi¬ 
bili  ,  potrebbero  derivare  da  una  fonte  di  verità, 
che  poi  le  terribili  mutazioni  del  globo  e  le  im¬ 
mense  distanze  dei  tempi  hanno  sfigurata,  e  ridotta 


(1)  In  Critia. 


(  **  ) 

al  meraviglioso.  Quindi  non  sarebbe  strana  quella 
finzione  dei  greci  con  che  favoleggiarono  ,  che  Al- 
feo  fiume  dell’ Elide  comunicava  le  sue  acque  alla 
fonte  Aretusa  ,  che  le  ninfe  dell’ Ortigia  Diana  fe¬ 
cero  scaturire 

a  Nel  Trinacrio  suol  d’  armenti  lieto  : 
come  disse  Pindaro  (4),  passando  sotto  o  attraverso 
le  onde  del  mare  senza  punto  mischiarsi  con  esse, 
come  cantò  Virgilio  (2)  : 

«  Siimi,  Aretusa,  in  quest'ultima  impresa 

«  Cortese  del  tuo  aiuto  .... 

«  Così  Tamara  Dori  unqua  non  mesci 

«  Il  tuo  col  suo  licor,  mentre  tu  passi 

«  Sotto  il  mar  siciliano. 

E  veramente  avanti  il  tremendo  cataclismo,  che 
generò  T  Adriatico  e  la  separazione  della  Sicilia,  po¬ 
teva  benissimo  verificarsi  fisicamente,  che  un  fiume 
del  Peloponneso  generasse  una  fonte  nella  Sicilia 
scorrendo  fra  que’ cunicoli  sotterranei,  di  che  è  for¬ 
mato  questo  nostro  globo  (a)  .  Con  siffatte  ipotesi 


(1)  Od.  ol.  1. 

(2)  Eglog.  10.  trad.  del  Gori. 

(a)  Così  vediamo  anche  oggi  essere  inghiottite  in  un  gorgo  le 
acque  del  lago  di  Colfiorito,  scorrere  sotterra  per  cinque  miglia,  sca¬ 
turire  presso  Serravalle  ,  e  ivi  generare  la  sorgente  del  fiume  Chienti. 
Così  è  da  credere  che  dalle  acque  e  dalle  nevi  raccolte  nei  crateri 
dello  stesso  Colfiorito  abbia  origine  ,  a  distanza  ancor  maggiore  di 
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sarebbe  dimostralo,  che  gl’itali  originari  e  gli  elioni 
formavano  una  sola  nazione,  e  che  non  ebbero  ne¬ 
cessità  di  alcuna  navigazione,  nè  di  alcun  passaggio 
per  comunicare  fra  loro  ;  e  sparirebbe  quella  pre¬ 
tesa  anteriorità  degli  elleni,  colla  quale  si  giudica 
con  troppa  franchezza,  che  fossero  maestri  di  civil¬ 
tà  agli  italiani.  Ma  poiché  ho  toccato  questo  argo¬ 
mento,  non  sarà  fuor  di  proposito  che  io  mi  esten¬ 
da  ad  alcune  altre  antiche  opinioni  intorno  a  quelle 
epoche  remotissime.  Narra  Platone  (I)  sulle  tradi¬ 
zioni  lasciate  da  Solone  istruito  dagli  egizi,  che  rid¬ 
i’  isola  Atlantide  più  ampia  che  la  Libia  e  1’  Asia 
insieme  fu  una  grande  e  meravigliosa  potenza  di 


quindici  miglia,  il  Clitunno,  che  fece  la  delizia  degli  antichi  roma¬ 
ni  (  Plin.  lib.  8.  epis.  8.  )  nella  valle  di  Spoleto  ,  laddove  appunto 
si  chiamano  oggi  Le  vene  per  l’abbondanza  delle  acque,  che  ivi  sca¬ 
turiscono  fra  gli  scogli  a  piè  del  monte  Pelino.  Così  si  osserva  e 
si  vede  ancor  presso  Norcia,  con  singoiar  fenomeno  d’intermitten¬ 
za,  il  fiume  Torbidone,  che  ha  la  sua  fonte  nelle  caverne  degli  ap- 
pennini  della  Sibilla,  e  per  i  cunicoli  sotterra  ne  sorge  nel  piano 
inferiore  a  quella  città;  fiume  che  circa  sette  anni  scorre  sopra  ter¬ 
ra  senz’ alterarsi  nè  di  quantità  nè  di  temperatura,  e  per  sette  si 
nasconde  e  non  appare  nel  suo  Ietto,  come  vide  anche  Fazio  degli 
Uberti  (  Ditlam.  lib.  3.  cap.  IO  )  mentre  cantò: 

«  E  vidi  a  Norcia  ancora  un  fiumicello; 

«  Questo  sette  anni  sotto  terra  giace., 

«  E  sette  va  di  sopra  grosso  e  bello, 

(1)  In  Critia. 
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re,  i  quali  non  solo  signoreggiarono  tutta  quell’iso¬ 
la  ,  e  molte  altre  dell’Oceano  ,  ma  eziandio  gran 
parte  della  terraferma,  e  oltre  a  ciò  anche  le  parti 
greche  ,  perchè  hanno  dominata  la  Libia  fino  al¬ 
l’Egitto,  e  l’Europa  ancora  fino  al  mar  tirreno.  E 
continua  a  dire,  che  nel  tempo  seguente  per  forza 
di  terremoti  e  diluvi  aprendosi  la  terra  furono  molti 
popoli  inghiottiti,  e  l’ Atlantide  sommersa  nel  pro¬ 
fondo  del  mare. 

Diodoro  (1)  ,  benché  non  si  conosca  per  qual 
ragione  non  abbia  tenuto  conto  delle  tradizioni  di 
Platone,  ci  dichiara  nondimeno  la  stirpe  di  quei  re. 
Imperocché  ei  dice,  che  Urano  fu  padre  di  Atlante 
e  re  di  una  grande  isola  :  che  conquistò  la  massi¬ 
ma  parte  del  mondo  ,  e  fissò  l’anno  col  giro  del 
sole  ,  e  i  mesi  col  corso  della  luna  :  che  da  Titea 
sua  consorte  ebbe  molti  figliuoli,  i  quali  dalla  ma¬ 
dre  furon  delti  Titani.  I  principali  furono  Basilea, 
Bea,  Atlante  e  Saturno.  Morto  Urano,  Basilea  figlia 
maggiore  si  ebbe  il  regno.  Si  maritò  con  Iperione, 
che  vedremo  esser  Sicano  ,  da  cui  vennero  Elione 
e  Selene.  Fu  spento  Iperione  ,  ed  Elione  cacciato 
nell’Eridano,  fiume  italico,  per  timore  che  traesse 
a  se  il  regno,  il  quale  passò  quindi  ad  esser  retto 
dai  fratelli  Saturno  ed  Atlante,  che  fu  padre  di  Espe- 


(1)  Lib.  4.  c.  24. 
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ro.  Sicché  nella  Saturnia  e  nell'  Esperia  ,  ossia  in 
Italia  ,  si  ha  la  prima  discendenza  degli  atlantidi, 
che  è  la  più  antica  memoria  degli  uomini  :  poiché 
lo  stesso  Platone  afferma,  che  non  penetrò  nelle  re¬ 
gioni  di  Atene  :  e  con  essa  viensi  a  conoscere,  che 
nelle  più  remote  epoche  gl’  italici  furono  i  primi 
ad  essere  istruiti  nell’astronomia,  nelle  arti  e  nel¬ 
l’antica  civiltà.  E  veramente  tutti  i  critici  oggi  con¬ 
vengono  ,  che  Atlante  ,  Saturno  ed  Espero  furono 
uomini  veri,  i  primi  legislatori  ed  astronomi  co¬ 
nosciuti.  Atlante  ebbe  ancora  sette  figlie  denominate 
Atlantidi,  cioè  Maia,  Elettra,  Taigeta,  Asterope,  Me- 
rope,  Alcione  e  Celeno,  le  quali  maritate  poscia  ad 
eroi  generosissimi  diedero  principio  a  molte  nazio¬ 
ni.  Così  da  Giove  colla  maggiore  Maia  venne  Mer¬ 
curio  inventore  di  molte  arti.  Quindi,  come  notai 
nella  precedente  dissertazione  ,  ben  disse  Virgilio, 
che  Enea  colla  sua  venuta  in  Italia  accennava  il 
ritorno  nella  terra  de’ suoi  padri,  e  si  riconosceva 
consanguineo  ad  Evandro  per  mezzo  delle  atlantidi 
Maia  ed  Elettra:  il  che  non  potrebbe  verificarsi  se 
fosse  di  stirpe  indigena  di  Arcadia. 

Queste  istorie  furon  poi  cangiate  in  favole  dai 
greci,  parte  per  ignoranza,  parte  per  immaginazio¬ 
ne,  parte  per  una  vanagloria  di  formare  della  gente 
loro  la  prima  nazione  del  mondo.  Così  alterarono 
la  verità  in  guisa,  che  ora  bisogna  la  più  sana  fi¬ 
losofia  per  purgarla  da  mille  invenzioni  religiose  e 
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finzioni  poetiche.  Infatti  chiamarono  Urano  il  cie¬ 
lo,  Titea  la  terra,  divinizzarono  Elione  e  Silene,  fi¬ 
gurandoli  il  sole  e  la  luna,  favoleggiarono  di  Atlante 
condannato  a  sostenere  il  peso  del  mondo,  e  dissero 
figli  dell’Oceano  tutti  i  discendenti  di  quella  stir¬ 
pe.  Malgrado  ciò  traspare  negli  antichi  scrittori  più 
degni  di  fede  essere  stati  principi  veri,  che  tolsero 
dalla  barbarie  i  popoli  :  e  manifestamente  si  scor¬ 
gono  in  essi  alcune  verità  ,  delle  quali  si  può  far 
uso  con  buon  senno,  onde  diradare  le  tenebre  oscu¬ 
rissime  di  quelle  epoche.  Parmi  intanto  colle  citate 
autorità  di  Platone  e  di  Diodoro,  e  di  altre  che  tac¬ 
cio  per  brevità,  poter  riconoscere  qual  fosse  lo  sta¬ 
to  d’Italia  a  que’ remoli  tempi,  cioè  governata  e 
incivilita  dagli  Atlantidi  :  mentre  la  Grecia  rimase 
in  uno  stato  barbaro  per  confessione  dello  stesso 
Platone  (I)  ,  il  quale  narrando  le  istorie  raccolte  da 
Solone  e  raccontate  dai  sacerdoti  egizi  ,  fa  dire  ad 
uno  di  questi  :  Voi  altri  greci  siete  sempre  fan¬ 
ciulli,  e  non  vi  e  greco  alcuno  che  vecchio  sia  .  .  . 
perche  avete  sempre  V  animo  giovanile ,  nel  quale  non 
è  alcuna  antica  opinione ,  alcuna  memoria  dell'an¬ 
tichità ,  niuna  scienza  che  vecchia  sia. 

In  Esiodo  (2),  in  Aristofane  (3),  in  Ovidio  (4), 


(1)  In  Timeo. 

(2)  Teog.  v.  50. 

(3)  Nub.  v.  994. 

(4)  Mei.  1.  v.  82, 
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in  Orazio  (1)  si  trova,  che  Giapeto  della  stirpe  Ti- 
tana  dei  Tyras  ,  ceppo  dei  Tirreni  secondo  la  Ge¬ 
nesi  (2),  popolò  l’Italia  otto  secoli  avanti  la  guerra 
troiana  ;  ed  in  Macrobio  (3)  si  legge  di  antica  tra¬ 
dizione,  che  Giano  e  Camese  erano  originari  d’Ita¬ 
lia,  talché  secondo  Igino  e  Tralliano  Prolarco  si  di¬ 
visero  il  potere  di  questa  regione ,  la  quale  perciò 
un  tempo  fu  detta  Camasena  e  Gianicolense.  Si  a- 
vrebbe  qui,  secondo  1’  opinione  di  molti  ragionevoli 
critici  ,  la  discendenza  di  Cham  e  Jafet  ,  ossia  un 
mirabile  accordo  di  storia  sacra,  e  profana.  In  se¬ 
guito,  pur  dice  lo  stesso  Macrobio,  Giano  restando 
solo  nel  regno  diede  ospitalità  a  Saturno  ,  da  cui 
ebbe  la  scienza  dell’agricoltura,  onde  in  segno  di 
gratitudine  facendo  battere  monete  volle  che  in  esse, 
oltre  1’  effigie  ,  fosse  V  impronta  della  nave  ,  che 
portò  Saturno  a  questi  lidi.  Dopo  ciò  chi  vorrà 
negare ,  che  in  quelle  epoche  remotissime ,  per  te¬ 
stimonianza  stessa  dei  più  antichi  scrittori  ,  tutto 
fu  italico,  tirrenico  fra  noi,  senza  alcuna  influenza 
greca  ? 

Senza  entrare  per  ora  a  discutere  se  l’isola  di 
Atlante  e  l’Oceano  siano  la  Trinacria  e  il  mar  tir- 


li  )  Lib.  1.  od.  3. 

(2)  Gen.  c.  10. 

(3)  Saturo,  lib.  l.c.  7. 
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reno  ,  come  traluce  in  Orfeo ,  Esiodo  ed  Omero, 
dirò  che  in  que’ diluvi  si  salvò  una  gente  italica 
sulle  cime  degli  alti  monti,  che  rimasero  come  tante 
isole  in  quel  generale  sconvolgimento.  Infatti  Pla¬ 
tone  (I)  distinse  tre  epoche  diverse  nella  vita  delle 
antiche  nazioni  :  la  prima  die  spaventata  della  tre¬ 
menda  inondazione  ancor  timida  delle  acque  tenne 
gli  uomini  ad  abitare  il  sommo  dei  monti  :  la  se¬ 
conda  che  fattisi  animo  li  condusse  alle  radici  de¬ 
gli  stessi  monti  :  la  terza  che  scacciato  ed  obblialo 
ogni  timore  li  trasse  di  nuovo  al  piano,  alle  spiagge 
e  alle  isole.  Anche  Dionigi  (2)  nel  descrivere  i  po¬ 
poli  primitivi  d’ Italia  ci  fa  conoscere  in  quelli  la 
prima  epoca  di  Platone;  perchè  avanti  ad  ogni  stra¬ 
niera  e  supposta  emigrazione  si  trova,  per  confes¬ 
sione  stessa  di  più  antichi  scrittori,  genti  naturali 
di  queste  contrade  sparse  sugli  alti  monti,  in  vil¬ 
laggi  e  senza  mura.  Novera  quindi  i  siculi  come  i 
più  remoti  popoli,  de1 2  quali  si  abbia  memoria,  e  gli 
aborigeni,  gli  umbri,  e  i  liguri,  secondo  la  loro  di¬ 
versa  situazione  ,  come  indigeni  della  penisola  o 
scampali  dalle  acque.  Persino  ricorda  i  nomi  di  do¬ 
dici  cospicue  ed  antichissime  città  tenute  a  qucl- 
l1  epoca  primitiva  dagli  aborigeni  ,  le  quali  per  la 


(1)  In  Strab.  lib.  13.  E  veggasi  la  precedente  dissertazione 

(2)  Lib.  1.  c.  1.  2  4. 
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maggior  parte  erano  estinte  e  ridotte  in  solitudini 
a7  suoi  tempi.  Così  alla  tremenda  mutazione  che  sof¬ 
ferse  l’Italia  si  deve  attribuire  altresì  la  perdita  dei 
cinquanlatré  popoli,  che  ricorda  Plinio  (-1),  de’ quali 
a’  suoi  giorni  più  non  si  avea  alcun  vestigio.  Dob¬ 
biamo  dunque  riconoscere  nelle  genti  di  quell’epoca 
la  prima  discendenza,  ossia  l’avanzo  delle  popola¬ 
zioni  originarie,  che  vissero  innanzi  il  fatale  sov¬ 
vertimento  (a)  :  talché  essendo  esse  rimaste  a  po¬ 
chi,  ed  avendo  perduta  quasi  la  primiera  civiltà, 
tramandarono  ai  posteri  confuse  tradizioni,  che  ri¬ 
petute  di  padre  in  figlio,  si  resero  anche  più  oscu¬ 
re  ;  finché  in  quello  stato  novello  sorsero  i  poeti, 
che  ne  aumentarono  coll' immaginazione  le  fanta¬ 
sie,  e  i  sacerdoti  che  le  cangiarono  in  miti  e  divi¬ 
nazioni.  Così  io  penso  che  le  istorie  antichissime 
si  mutarono  in  favole,  e  diedero  origine  al  sistema 
mitologico. 

Come  poi  i  siculi  tenessero  prima  la  parte  me¬ 
ridionale  d’Italia  anziché  la  Sicilia  ,  e  si  estendes¬ 
sero  dal  freto  Japigio  fino  a  Pisa  (2) ,  non  so  ben 


(1)  Lib.  3.  c.  5. 

(a)  Chiamerò  in  seguito  itali  originari  i  popoli  d’Italia  avanti  la 
separazione  della  Trinacria  e  dell’Ellade  dalla  penisola:  ed  italici  o 
itali  primitivi  i  discendenti  dagli  originari  e  scampati  da  quella  tre¬ 
menda  mutazione. 

(2)  Dionigi  loc.  cit. 
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definirlo.  Sembra  che  dopo  quella  terribile  separa¬ 
zione  della  Sicilia  dalla  penisola  si  rifugiassero  o 
amassero  di  starsi  più  volentieri  nella  terraferma; 
e  così  facendosi  numerosi  e  polenti ,  destarono  ge¬ 
losia  agli  altri  popoli  itali  primitivi  ,  e  particolar¬ 
mente  agli  aborigeni,  agli  opici,  agli  umbri,  ai  li¬ 
guri,  i  quali,  a  mio  credere,  in  varie  epoche,  con 
diverse  alleanze  fra  loro  ,  accesero  contro  i  siculi 
continue  guerre,  che  infierirono  lungo  tempo,  fin. 
chè  furono  costretti  partitamele  in  più  fiate  ad  ab¬ 
bandonare  l’ Italia  e  a  passare  nella  Sicilia.  Sola¬ 
mente  in  questo  modo  ragionevole  e  naturale  si  pos¬ 
sono  conciliare  i  diversi  passaggi  degl’  italiani  pri¬ 
mitivi  nella  Sicania  diversamente  riferiti  da  Ella- 
nico  Iesbio,  dai  due  siracusani  Filisto  ed  Antioco  e 
da  Tucidide  (1). 

Ma  il  varcare  degl’italici  in  Sicilia  dev’ esser 
seguito  anche  naturalmente  prima  di  ogni  straniera 
emigrazione  condotta  in  queste  contrade.  Imperoc¬ 
ché  la  sua  prossimità  dovea  accendere  negli  animi 
loro  il  desio  di  conoscere  quella  terra,  alla  quale  si 
poteva  tragittare  anche  posteriormente  a  nuoto,  se 
è  vero  che  per  tal  mezzo  i  messinesi  si  salvarono 
in  Italia  ,  allorché  furono  assediati  dai  cartagine- 


(1)  In  Dionigi  lib.  1.  c.  13. 
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si  (t).  Infatti  Tucidide  (2)  afferma  in  modo  posi¬ 
tivo,  che  i  primi  abitatori  della  Sicilia  furono  quei 
siculi  che  vennero  dall  Italia  300  anni  prima  che 
vi  entrassero  i  greci.  Ma  in  epoca  anche  più  antica 
penetrarono  gl’italici  in  quell’isola.  Imperocché  Aca¬ 
sto  figliuolo  di  Eolo  passò  a  regnare  in  Sicilia  quat¬ 
tro  secoli  avanti  la  guerra  troiana  (  1600  anni  avan¬ 
ti  G.'C.  )  (3),  e  Liparo  figliuolo  di  Ausonio,  ossia 
italico  (4),  si  trasse  anch’esso  in  quell’isola  dal  do¬ 
minio  della  principale  delle  Eolie,  ossia  Vulcanie  del 
mar  siculo  ,  per  reggervi  i  naturali  ossia  sicani, 
che  Tucidide  disse  esser  derivali  dal  fiume  Sicano 
nell’ Iberia,  e  che  più  propriamente  riconobbe  Ser¬ 
vio  (5)  nel  Segro  siculo  (a).  Più  chiaramente  Ti- 


(1)  Plin.  lib.  4.  c.  6.  Strab.  lib.  5.  Pongono  questi  geografi» 
essere  lo  stretto  nel  luogo  più  angusto  largo  circa  un  miglio  e 
mezzo.  Silio  Italico  lib.  14.  y.  10  disse,  che  dall’una  all’altra  spon¬ 
da  si  ode  il  canto  dei  galli  e  l’abbaiar  dei  cani,  e  i  moderni  hanno 
verificata  quest’antica  tradizione. 

(2)  Lib.  6.  c.  1. 

(3)  Eustazio  in  Perieg.  v.  475. 

(4)  Diod.  lib.  5.  c.  8. 

(5)  In  Aeneid.  lib.  8. 

(a)  Omero  chiamò  la  Sicilia  i  fertili  campi  d’Iperea  da  Ipe- 
rione  o  da  Esperia  come  la  principale  delle  isole  Eolidi.  Potrebbe 
quindi  essere  che  Iberia  fosse  una  di  quelle  solite  mutazioni  d’Ipe- 
ria,  d’ Iperea,  o  di  Esperia.  Infatti  anche  Timeo  notò  di  errore  Tu¬ 
cidide  su  tal  proposito. 
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meo  (4),  e  Diodoro  che  adottò  la  sua  opinione,  ri¬ 
levando  l’inganno  dello  storico  ateniese,  ne  attesta 
che  i  sicani  non  furono  in  origine  che  quegli  abo¬ 
rigeni,  che  vedemmo  itali  primitivi ,  i  quali  sotto 
la  condotta  di  Sicano  vennero  dall’Italia  a  stabilirsi 
in  poca  distanza  dell’  Etna,  avanzandosi  poscia  verso 
la  parte  occidentale  dell’isola. 

Aggiungono  questi  scrittori,  in  modo  sincera¬ 
mente  storico  e  non  favoloso,  che  coltivarono  que¬ 
ste  terre,  signoreggiarono  quelle  contrade  ,  vi  fab¬ 
bricarono  città  e  villaggi  ,  e  non  furono  governati 
da  un  sol  principe  ,  ma  ciascuna  città  e  luogo  ri¬ 
stretto  nell’  epoca  primitiva  avea  il  suo  re.  E  ve¬ 
ramente  Zancle  ,  Imera  ,  ed  Enna  si  notano  negli 
scrittori  edificate  600  anni  avanti  la  guerra  troia¬ 
na,  vale  a  dire  prima  di  ogni  memoria  storica  della 
Grecia. 

I  medesimi  scrittori  danno  notizia  di  due  Eoli 
vissuti  nella  stessa  epoca,  l’uno  re  di  Etruria,  l’al¬ 
tro  dimorante  in  Grecia  (  che  da  alcuni  si  fa  di¬ 
scendere  da  Deucalione  )  ,  ed  ambedue  si  suppon¬ 
gono  diversi  da  Eolo  re  favoloso  dei  venti.  Ma  di 
quest’  ultimo  parlò  Diodoro  (2)  come  di  principe 
pio  ,  che  regnò  in  Lipari  ,  e  forse  è  quello  stesso 


(1)  In  Diod.  lib.  5,  e  Dionig.  lib.  1. 

(2)  Lib.  5.  c.  5.  6. 
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che  Plutarco  rammentò  Aeolus  rex  tuscorum  ,  di 
cui  cita  anche  Io  storico  ora  perduto ,  dal  quale 
trasse  questa  notizia,  cioè  Sosi  rat  us  secundo  rerum 
tuscanicarum. 

L’altro  dimorante  in  Grecia  è  forse  italico  o 
un  suo  discendente,  avendosi  intorno  a  quell’epoca 
più  colonie  di  pelasgi  tirreni,  che  in  fine  non  vo- 
glion  dire  altro  che  navigatori  etruschi  od  italici, 
i  quali  passarono  appunto  in  Tessaglia  e  in  Beozia, 
come  si  dirà  in  seguito,  dove  si  trattennero  molti 
secoli.  Talché  è  da  credere,  che  questi  due  Eoli  non 
siano  che  uno  stesso  personaggio  o  di  una  mede¬ 
sima  discendenza  italica.  Così  noi  troviamo  la  spe¬ 
dizione  degli  argonauti  ,  come  si  disse,  essere  una 
storia  che  si  riferisce  alla  civiltà  italica.  Ognun  sa 
che  il  Vello  d'oro  altro  non  significa  che  un  tesoro 
ereditato  da  Creteo  dal  padre  di  Eolo.  Infatti  Va¬ 
lerio  Fiacco  (lib.  7)  dice  : 

«  Scilicet  Aeoliae  pecudis  poliretur  ut  auro  ? 
e  nell’  8.°  : 

«  llle  haud  Aeolio  discedere  fessus  ab  auro. 

Eeta  fratello  di  Circe  (I)  usurpò  questo  teso¬ 
ro,  e  Giasone  nipote  di  Creteo  ebbe  a  pretenderlo 
come  di  spettanza  alla  sua  famiglia.  Dal  che  si  scorge 
anche  qui  la  discendenza  italica  di  Giasone  ,  già 


(1)  (Omero  Od.  lib.  10.). 
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provata  con  altre  testimonianze  nella  prima  disser¬ 
tazione.  E  infatti  abbiamo  da  Plinio  (4)  che  da  Sor¬ 
rento  al  fiume  Silaro  fu  il  territorio  dei  picenti  il¬ 
lustre  pel  tempio  di  Giunone  Argiva,  forse  dell’Ar¬ 
go  italica,  fabbricato  da  Giasone. 

A  quest’epoca  devonsi  riferire  i  tirreni  ram¬ 
mentati  continuamente  dagli  scrittori,  e  particolar¬ 
mente  da  Dionigi  (2),  il  quale  ,  dopo  aver  lunga¬ 
mente  discusse  sulla  loro  origine  le  varie  opinioni 
di  altri  storici,  conclude  che  è  più  ragionevole  ri¬ 
tenerli  un  popolo  naturale  di  queste  contrade  «  non 
«  venutovi  altronde  (  son  sue  parole  )  ,  perciocché 
«  sì  rinviene  antico  in  tutto ,  nè  simile  ad  altri  nel 
parlare  e  nel  vivere  ».  E  poco  prima  avea  afferma¬ 
to  (3)  «  che  i  latini ,  gli  umbri ,  gli  ausoni  e  molti 
«  altri  popoli  italici  ed  aborigeni  si  dissero  un  lem - 
«  po  tirreni  dai  greci  per  le  loro  abitazioni  fortis- 
«.  sinie,  dette  tyrseis  ».  In  fatti  io  dimostrai  nella 
prima  dissertazione,  che  le  più  antiche  costruzioni 
sono  le  mura  dette  ciclopee  o  saturnine  di  origine 
italica,  e  di  una  robustezza  e  maestria  tale  che  sem¬ 
brano  veramente  opera  più  di  titani  che  d’uomi¬ 
ni.  Provai  ancora,  e  proverò  di  nuovo,  che  gl’ ita¬ 


ti)  Lib.  3.  c.  5. 

(2)  Lib.  1.  c.  21. 

(3)  Dion.  lib.  1.  c.  20. 
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liani  ne  portarono  l’arte  in  Grecia.  Questi  tirreni 
si  dissero  anche  pelasgi  da  alcuni  scrittori  riportati 
dallo  stesso  Dionigi,  il  quale  sembra  abbia  voluto 
a  suo  modo  interpretarli,  perchè  non  servivano  al 
suo  scopo.  E  veramente  il  principale  argomento  che 
usa  per  confutarli  si  contraddice  colle  stesse  sue  pa¬ 
role.  Imperocché  ,  giovandosi  dell’autorità  di  Ero¬ 
doto  ,  dice  che  i  crotoniati  e  i  placiani  parlavano 
una  lingua  diversa  dai  popoli  circonvicini,  per  cui 
conclude  ,  che  i  pelasgi  e  i  tirreni  non  ebbero  la 
medesima  origine.  Ma  avea  pur  detto  che  i  pelasgi 
cogli  aborigeni  espugnarono  con  impeto  repentino 
Crotone  città  grande  e  felice\  ed  altrove,  che  non 
fu  espugnata  ma  concessa  dagli  aborigeni  ai  pelasgi, 
i  quali  per  sua  medesima  confessione  non  duraro¬ 
no  in  Italia  più  di  quattro  generazioni.  Come  dun¬ 
que  poterono  i  pelasgi  in  sì  breve  tempo  aver  can¬ 
giato  non  solo  il  linguaggio,  ma  eziandio  il  ceppo 
delle  genti  di  una  città  grande  e  felice,  da  cui  in¬ 
vece  ,  come  dagli  altri  aborigeni,  impararono  le  arti 
della  guerra  e  della  nautica  ?  Non  sono  poi  i  pia- 
ciani  e  i  scillaci  nè  dell’ Ellesponto,  secondo  l’Ali- 
carnasseo,  nè  della  Tessaglia,  secondo  Erodoto,  ma 
chiaramente  Bruzii  ossia  della  Magna  Grecia,  come 
si  vedrà  meglio  in  seguilo.  Con  che  viensi  a  con¬ 
cludere,  che  questi  tre  popoli  più  d’ogni  altro  con¬ 
servarono  la  lingua  italica  o  tirrenica  primitiva,  e 
che  Dionigi  affermando  per  verità  che  i  pelasgi, 
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ossia  gli  elleni  ,  sono  di  origine  diversa  dai  tirre¬ 
ni  ,  si  contradice  poi  con  quel  che  segue  ,  che  i 
pelasgi  mutassero  il  nome  e  persino  il  vivere,  fa¬ 
cendo  così  credere  che  anche  i  tirreni  erano  pelasgi 
elleni,  onde  si  avesse  dai  posteri  loro  benché  estinti 
la  fondazione  di  Roma.  Vedremo  infatti  che  il 
frammento  di  Erodoto  ha  un  altro  significato.  Que¬ 
sti  tirreni  ebbero  particolarmente  dagli  scrittori  an¬ 
che  il  nome  di  Tusci  od  Etruschi,  secondo  che  disse 
Strabone  (1),  i  quali  come  occupassero  tutta  intera 
l’Italia  dalle  alpi  al  freto  siculo  ,  come  fossero  di 
grandissima  civiltà,  e  di  somma  maestria  nelle  arti 
e  nella  nautica  ,  ho  chiaramente  dimostrato  nella 
prima  dissertazione. 

Alla  medesima  conclusione  tornano  anche  i  se¬ 
guenti  racconti.  Dicono  che  Lino  fu  il  primo,  che 
scrisse  e  trasportò  alla  pronunzia  greca  le  lettere 
che  Cadmo  recò  di  Fenicia,  chiamate  perciò,  dice 
Diodoro  (2) ,  nel  comun  modo  di  parlare  fenicie  ; 
ma  dette  nondimeno  in  seguito  separatamente  pe- 
lasgiche,  perchè  i  pelasgi ,  già  tirreni  ,  erano  stati 
i  primi  a  far  uso  di  lettere.  Infatti  antiche  lettere 
pelasgiche  erano  solamente  cognite  in  Grecia  prima 
dell’  arrivo  di  Cadmo.  Pausania  (3)  afferma  ,  che 


(1)  Geograf.  lib.  5. 

(2)  Lib.  3.  c.  26.  lib.  4.  c.  2. 
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Lino  non  scrisse  versi ,  o  almeno  non  passarono 
alla  posterità,  forse  perchè  non  voleva  che  gli  stra¬ 
nieri  avessero  il  vanto  di  aver  introdotte  le  lettere 
nell’EHenia.  Dissero  ancora  che  Cadmo  passò  nella 
Grecia  4519  anni  avanti  G.  C. ,  e  vi  fabbricò  Te¬ 
be.  L’Italia  ebbe  una  Tebe,  che  più  non  esisteva 
a’ tempi  di  Catone  ,  la  cui  origine  deve  rimontare 
perciò  a  grande  antichità  (4).  In  qual  Grecia  adun» 

•  _  X 

que  fu  eretta  la  Tebe  di  Cadmo  p  E  più  probabile 
che  la  Tebe  italica  fosse  l’opera  di  Cadmo,  e  che  i 
fenici  rivolsero  i  loro  sguardi  e  le  loro  mire  pri¬ 
ma  all’Italia  popolata,  che  alla  Grecia  deserta.  Mi 
promette  di  ciò  qualche  fiducia  lo  stesso  Plinio,  lad¬ 
dove  dice  (2)  che  i  greci  stessi ,  uomini  molto  li¬ 
beri  in  lodarsi  da  loro,  già  fecero  il  giudicio  d’Ita¬ 
lia,  poiché  una  parte  la  chiamarono  Magna  Grecia . 
Però  nell’ esaminare  gli  scrittori  greci  si  ponga  men¬ 
te  quando  intesero  di  parlare  dell’  Ellenia  o  della 
Grecia  italica.  Imperocché  il  celebre  naturalista  (3) 
pone  in  Sicilia  un’Argo  detta  anche  Arpigia  ,  una 
Locri  prossima  al  promontorio  Zefirio  (4),  l’ Eraclea 
italica ,  una  Tebe  come  si  è  detto.  Da  Sorrento  al 
fiume  Silaro  fu  il  territorio  dei  Picenti  illustre  pel 


(t)  Plin.  lib.  3.  c.  11. 

(2)  Lib,  3.  c.  5. 

(3)  Plin.  lib.  3.  c.  8. 

(4)  Lib.  3.  cap.  5.  10. 
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tempio  di  Giunone  Argiva  fabbricato  da  Giasone, 
come  si  è  delto  superiormente  (I).  Da  cui  si  con¬ 
ferma,  che  lo  scudo  argivo  usalo  nei  giuochi  salii 
era  italico,  e  che  la  spedizione  degli  Argonauti  s’in¬ 
nestava  sempre  coll’  Italia. 

La  più  antica  emigrazione  ellena  per  le  con¬ 
trade  occidentali  di  Europa  ,  e  quindi  anche  per 
l’Italia,  si  pone  esser  quella  condotla  da  Enotro  dalle 
terre  di  Arcadia  o  del  Peloponneso  diciassette  ge¬ 
nerazioni  avanti  la  guerra  di  Troia  (2).  Ma  la  Gre¬ 
cia  in  quell’epoca  era  ancor  selvaggia,  si  cibava  di 
ghiande,  vestiva  di  pelli,  vivea  nomade  senza  città 
o  villaggi,  non  osava  tentare  il  mare,  chè  anzi  dalle 
spiagge  fuggiva  per  timor  dei  pirati  (3) .  Diodoro 
siculo  ed  Eusebio  per  indicare  la  barbarie  dei  greci 
a’  tempi  di  Enotro  notarono,  che  Prometeo  figlio  di 
Giapeto  di  stirpe  titana  fu  il  primo  ,  che  insegnò 
loro  il  trarre  il  fuoco  dalle  pietre  :  onde  i  greci  dis¬ 
sero,  che  l’ebbe  dai  numi  ,  e  formò  gli  uomini. 
Nondimeno  Dionigi  (4)  racconta  che  Enotro  con 
gran  flotta,  preparata  nel  mar  ionio,  navigò  in  Ita¬ 
lia  al  seno  degli  ausoni,  così  chiamato,  egli  dice, 
perchè  gli  ausoni  popolavano  quella  spiaggia.  Ma 


(1)  Lib.  3.  cap.  5. 

(2)  Dionig.  lib.  1.  c.  5. 

(3)  lucid.  Croci.  Paus.  nella  prima  dissertazione. 

(4)  Loco  cit. 
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questi  ausoni  sono  pur  quelli ,  che  si  dissero  tir¬ 
reni,  e  che  cento  anni  innanzi  già  esperti  naviga¬ 
tori  passarono  nelle  isole  Eolie  e  nella  Sicania.  In¬ 
fatti  si  narra  dagli  storici  che  Liparo  figliuolo  del 
re  Ausono  s'impadronì  dell’ isola,  che  da  lui  ebbe 
nome  e  città  :  e  dicono  anche  il  modo  ,  cioè  che 
vi  passò  con  navi  lunghe  e  con  esercito  :  che  tor¬ 
nò  poscia  in'  Italia  ad  occupare  le  terre  intorno  a 
Sorrento  coll’aiuto  di  Eolo  suo  genero,  dove  ammi¬ 
nistrò  il  regno  con  grande  contentezza  de1  suoi  po¬ 
poli,  da1  quali  ebbe  magnifica  sepoltura  e  fu  vene¬ 
rato  come  un  eroe  :  che  in  fine  Acasto  figliuolo  di 
Eolo  si  trasferì  a  regnare  in  Sicilia  4  600  anni  avan¬ 
ti  G.  C.  (4),  come  si  è  detto  di  sopra.  Ad  Eolo  si 
diè  gloria  di  principe  pio  e  giusto  ,  cogli  uomini 
cortese  e  benigno.  A  lui  si  attribuisce  l1  invenzione 
delle  vele,  e  l’ aver  saputo  predire  agl' indigeni  quai 
venti  avessero  a  dominare,  traendone  notizia  dal 
fuoco  e  dal  fumo  da  lui  diligentemente  osservati, 
onde  poi  gli  abitatori  di  queste  isole  furono  ripu¬ 
tati  sagaci  nel  governare  le  navi.  Or  chi  non  vede, 
come  questa  storia  sia  gloriosa  agl’itali  primitivi, 
dimostrandosi  esperti  nell’arte  del  navigare  assai 

prima  di  Enotro,  e  come  la  emigrazione  di  lui  con 

* 

grand’esercito  non  è  che  una  favola,  la  quale  quan- 


(1)  Diocl.  lib.  5.  c.  5.  6. 
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<F anche  si  volesse  concedere  parzialmente  vera,  essa 
non  potè  recare  alcuna  civiltà  a  questi  popoli  già 
molto  inciviliti.  Lo  confermano  anche  Tucidide  e 
Strabone  (4)  là  dove  riferiscono,  che  a  que1  lontani 
tempi  i  tirreni  e  i  pirati  di  Cuma.  facevano  conti¬ 
nue  scorrerie  sulle  acque  del  mar  siculo,  il  che  di¬ 
mostra  quivi  ricchezza  e  commercio. 

Nell1  universale  ignoranza  della  nautica  non 
avendosi  in  que1  remoti  secoli  alcuna  memoria  di 
navigazione,  tranne  le  italiche,  nè  anche  del  costeg¬ 
giare  a  cui  l’arte  prima  si  limita,  ne  segue  che  niu- 
na  gente  lontana  ardì  solcare  le  onde  di  più  ampio 
mare  per  approdare,  com1  era  d1  uopo,  a  queste  con¬ 
trade  ignote  ,  riguardate  allora  le  oscure  regioni 
della  notte.  Anche  la  ragione  naturale  ci  conduce 
a  credere,  che  i  naviganti  italici  dal  corseggiare  e 
dal  tragittare  nelle  varie  isole  con  navi  lunghe  ,  e 
col  sussidio  delle  vele  da  essi  inventate ,  fatti  più 
animosi  e  sicuri,  com’ è  proprio  di  chi  prende  pra¬ 
tica  dell1  infido  elemento  ,  fossero  i  primi  che  ten¬ 
tassero  il  passaggio  del  mare,  dove  scorgevasi  con¬ 
tinente  nell1  opposto  lido.  Però  avvenne  senza  dub¬ 
bio,  che  niun  popolo  o  greco  o  italico  ebbe  la  via 
più  facile  e  più  breve  per  passare  reciprocamente 
nei  rispettivi  territori,  se  non  che  narrandoci  gl’i¬ 


li)  Tucid.  lib,  6.  c.  1.  Strab.  lib.  6. 
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storici  la  ripugnanza  ellena  alla  navigazione  ,  e  al 
contrario  la  grande  esperienza  tirrenica  :  sicché  mi 
par  giusto  il  concludere  ,  che  gli  italici  furono  i 
primi  a  varcare  il  canale  adriatico,  e  ad  introdursi 
nella  Grecia  ,  che  è  l’opposta  sentenza  di  coloro, 
che  giudicano  tutto  di  provenienza  greca  in  Italia. 
E  veramente  costeggiando  i  tirreni  il  golfo  taran¬ 
tino,  e  il  promontorio  Japigió,  aveano  essi  a  vista 
gli  opposti  monti  dell’ Eliade  ,  e  con  breve  passata 
si  gettavano  sulle  coste  dell’ Epiro,  del  Peloponne¬ 
so,  approdavano  a  Corcira,  a  Creta,  e  penetravano 
nell’Egeo. 

A  tempi  di  Omero  i  greci  non  conoscevano 
l’Italia  e  ne  parlavano  con  oscure  narrazioni.  Il 
poeta  confessa  questa  ignoranza  là  dove  fa  dire  ad 
Ulisse,  mentre  trovavasi  nel  Circeo  (t)  : 

Compagni,  ad  onta  di  guai  tanti  udite  : 

Qui  donde  l’austro  spira,  o  l’aquilone 
E  in  qual  parte  il  sole  alza  e  in  qual  dechina 
Noto  non  è. 

Inoltre  pone  i  ciclopi  e  i  lestrigoni  contempo¬ 
ranei  d’ Ulisse,  mentre  rimontano  ad  epoca  assai 
più  remota  ;  fa  deserta  la  Sicilia  ,  dove  all’epoca 


(l)  Odis.  lib.  10.  y.  246.  trad.  del  Pindemoate. 
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dell’  itacense  erano  già  fondate  molte  cospicue  città. 
Di  più  si  è  veduto  che  per  testimonianza  degli  sto¬ 
rici  gli  enotri,  molto  più  antichi  di  Ulisse,  avreb¬ 
bero  trovati  qui  gli  eolidi  e  gli  ausoni  che  popo¬ 
lavano  1’  Italia. 

Mi  conferma  questa  anteriorità  del  passaggio 
tirrenico  in  Grecia  il  considerare  nelle  istorie,  par¬ 
ticolarmente  in  Tucidide  ,  che  la  civiltà  ellena  co¬ 
minciò  appunto  nel  Peloponneso,  nell’ Epiro,  e  che 
avanzò  poscia  grado  grado  nella  Tessaglia,  nella  Ma¬ 
cedonia,  e  proseguì  nelle  più  interne  parti  dell’ El¬ 
iade.  INon  si  può  neppure  immaginare  il  contrario, 
perchè  la  Grecia  fino  alla  guerra  di  Ciro  fu  da  nul¬ 
la.  Nemmeno  si  può  supporre,  che  gli  egiziani  e  i 
fenici  penetrassero  nella  Grecia  prima  dei  tirreni, 
perchè  ebbero  a  traversare  un  immenso  oceano,  e 
converrebbe  persuadersi,  che  a  que’ tempi  remotis¬ 
simi  la  nautica  si  fosse  elevata  presso  que’ popoli  a 
più  alto  grado  dei  tirreni  :  di  che  non  si  ha  alcuna 
memoria.  Al  contrario  il  passaggio  dei  titani ,  de¬ 
gli  eolidi,  dei  dardanii  in  Grecia  è  superiore  a  qua¬ 
lunque  altro  racconto  di  gente  straniera,  e  i  tirreni 
si  dimostrano  sempre  i  più  antichi  navigatori.  L’ im¬ 
presa  degli  argonauti,  da  me  più  volte  rammenta¬ 
ta,  ne  forma  una  gloriosa  prova.  Esiodo,  Omero  e 
Virgilio  (t)  tennero,  che  l’Eolia,  le  isole  Eolidi  ed 


(1}  Esiodo  Teog.  Om.  Odiss  lib.  10.  Yirg.  Eneid. 


(  39  ) 

Esperidi  non  erano  che  le  Vulcanie  in  mezzo  al  mar 
siculo,  dove  ,  come  si  disse  ,  regnò  Eolo  principe 
clemente  e  la  sua  stirpe.  Pindaro  disse  (t),  che  Gia¬ 
sone  era  degli  eolidi,  e  a  lui  spettarsi  il  regno  di 
Pelia.  Per  rivendicare  questo  regno  solcò  i  mari 
sulla  prima  nave  fabbricata  in  Grecia  da  Glauco  tir¬ 
reno,  e  tirreni  erano  Eeta  perchè  fratello  di  Circe, 
e  Pelia  perchè  di  Salmoneo  titano  ed  eolide  (2). 
Ecco  le  prime  emigrazioni  tirreniche  in  Grecia,  ecco 
le  prime  glorie  italiche  di  aver  istruiti  gli  eileni 
delle  navali  spedizioni  un  secolo  avanti  la  guerra 
troiana.  [  medesimi  eroi  che  tornavano  da  quella 
famosa  impresa,  non  erano  che  individui  sopra  mal 
governati  legni  dispersi,  e  dati  alla  fortuna  del  ma¬ 
re:  e  lo  stesso  Omero  fa  riguardare  ai  greci  un  mi¬ 
racolo  il  ritorno  di  Ulisse  e  di  Menelao  alle  patrie 
loro  (3).  Le  quali  glorie  italiche  si  conservarono 
fino  ai  tempi  di  Arpago  medo,  quando  i  focesi  fu¬ 
rono  dagli  etrusci  battuti  e  cacciati  da  ogni  italico 
lido  ,  affermando  Tucidide  (4)  che  prima  di  ciò  i 
greci  non  avevano  fatta  alcuna  spedizione  nè  per 
terra,  nè  per  mare. 


(1)  Od.  4. 

(2)  Omero  Odiss.  lib.  11.  v.  301. 

(3)  Odis.  lib.  3. 

(4)  Lib  1. 
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L’ignoranza  nautica  de’ greci  concorda  collo  sta¬ 
to  selvaggio*  in  cui  vivevano  a  que’  tempi.  Impe¬ 
rocché  senza  ripetere  le  sincere  testimonianze  degli 
storici  antichi  più  volte  ricordate  di  sopra,  lo  stesso 
Omero  ci  figurò  gli  eroi  e  i  re  pastori  in  uno  stato 
semplice  e  primitivo,  senza  que’  comodi  di  vita  che 
introducono  la  civiltà  e  la  maestria  delle  arti.  Il 
più  ricco  di  armenti  avea  in  que’ secoli  titolo  di  re, 
e  si  celebrava  il  suo  arrivo  in  rusticali  modi.  I  so¬ 
lenni  conviti  s’imbandivano  sol  delle  carni  di  pin¬ 
gui  animali  all’istante  presi  fra  le  mandre  e  squar¬ 
ciati,  e  quelle  carni  erano  incotte  sullo  spiedo  alla 
sola  vampa  del  fuoco  ,  qual  si  usa  fra  i  selvaggi. 
Così  Nestore  festeggia  Telemaco: 

Arrostite  le  carni  ed  imbandite 
Sedeansi  a  banchettar:  donzelli  esperti 
Sorgeano,  e  pronti  di  vermiglio  vino 
Ricolmavan  le  cioltole  dell’oro: 

E  poiché  spenti  i  naturali  furo 
Della  fame  desili  e  della  sete, 

Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  Nestorre  (4), 

Così  l’ onorava  poi  Menelao  con  Pisistrato  con¬ 
vitandolo  nella  sua  reggia  : 


(1)  Om.  I.  c.  lib.  3, 


(44) 

Coll’ abbrustolalo  tergo 
Di  pingue  bue,  che  ad  onor  grande  innanzi 
Messo  gli  avean,  d’in  su  la  mensa  tolse 
G  innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Steser  le  mani  all’ imbandita  fera  (t). 

E  a  procurar  loro  la  dolcezza  dei  sonni  Pargiva 
Glena  ingiunse  alle  ancelle: 

I  letti  apparecchiar  sotto  la  loggia. 

Con  porporine  coltri  e  manti  vellosi  (2). 

La  vergine  figlia  di  Alcinoo,  re  de’  feaci,  che 
Omero  esalta  per  civiltà  e  mollezza  più  di  ogni  al¬ 
tro  popolo  antico,  s’impiega  all’opera  di  lavandaia 
per  nettare  e  stendere  i  bianchi  lini,  mentre  la  ge¬ 
nitrice  Arete  ; 

davanti  al  foco, 

Che  del  suo  lume  le  colora  il  volto, 

Siede  e  poggiata  a  una  colonna  torce. 

Degli  sguardi  stupor,  purpuree  lane  (3). 

E  della  stessa  Penelope  non  erano  principesche 
occupazioni  il  fuso  e  la  rocca,  alle  quali  Telemaco 
rimanda  la  genitrice  accorata  dai  canti  di  Femio  ? 


(1)  Om.  Od.  Jib.  4. 

(2)  Oro.  toc.  cit.  4. 

(3)  Om.  Od.  lib.  7. 
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Or  tu  risali, 

Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 

Spola  e  conocchia,  intendi;  e  alle  fantesche 
Commetti,  o  madre,  travagliar  di  forza  (1). 

Onorevole  stanza  nella  regia  dei  feaci  si  dà  ad 
Ulisse  sotto  il  portico:  ed  egli  si  addormia  ne1 2 3  tra¬ 
forati  letti  acconci  di  foglie  e  coperti  di  pelle,  mentre: 
Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
lNe1  penetrali,  e  a  lui  dappresso  Arete, 

La  consorte  reai,  che  a  se  ed  a  lui 
Preparò  di  sua  mano  il  letto  e  i  sonni  (2). 

Senza  ch’io  noveri  qui  gl’infiniti  ricordi  del- 
l’ellena  rozzezza  nel  greco  cantore,  mi  limiterò 
alla  descrizione  che  fa  del  re  Laerte  padre  di  Ulisse, 
il  quale  benché  vecchio,  ancora  coltivava  i  campi 
coperto  di  tunica  sozza,  ricucita  e  turpe,  e  difendea 
le  gambe  punte  dagli  acuti  rovi  con  gambali  di  rat¬ 
toppato  cuoio,  e  la  testa  con  pelli  di  capra.  Inoltre 
aggiunge  il  poeta  : 

Dorme  fra  i  servi  al  focolare  il  verno 
Sulla  pallida  cenere,  e  se  torna 
L’  arida  state,  o  il  verdeggiante  autunno, 
Lettucci  umili  di  raccolte  foglie 
Stesi  a  lui  qua  e  là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato  (3). 

(1)  Om.  Od.  lib.  1. 

(2)  Om.  Od.  lib.  7. 

(3)  Om.  Od.  lib.  11  e  24 
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Eppure  Omero  visse  cento  anni  dopo  la  famosa 
iliaca  impresa,  esagerando  e  nobilitando  gli  eroi  e 
i  numi  con  quanto  avea  potuto  raccogliere  d’im¬ 
magini  sublimi  e  di  sapienza  civile.  Della  quale 
esagerazione  chi  vorrà  dubitare  se  Io  stesso  Tucidide 
attesta,  che  le  cose  narrate  dall’eccelso  poeta  furono 
anche  inferiori  al  vero  (4),  ed  afferma  che  le  navi, 
le  quali  si  recarono  a  Troia,  erano  costruite  all’uso 
antico  a  foggia  di  quelle  dei  corsari  ,  che  i  greci 
fuggivano  con  gran  timore,  ritirandosi  dentro  terra, 
ed  erano  incapaci  di  molta  gente.  Talché,  segue  a 
lire,  tutta  la  spedizione,  per  mancanza  di  danaro  e 
di  vettovaglie,  fu  composta  di  pochi  uomini  man¬ 
dati  in  comune  da  tutta  la  Grecia,  e  di  quelli  sol¬ 
tanto  da  cui  si  potesse  sperare  virtù  di  combattere, 
e  di  lavorar  la  terra  per  procacciarsi  il  vitto.  In¬ 
fatti  aggiunge  esser  cosa  certa,  che  per  difetto  della 
conoscenza  degli  apparati  militari  e  delle  cose  ne¬ 
cessarie  alla  guerra,  durò  l’assedio  molti  anni,  e 
per  mancanza  di  viveri  dovettero  volgersi  a  colti¬ 
vare  il  Chersoneso  e  a  predare  all’intorno.  Per  la 
qual  cosa  conclude ,  che  le  imprese  ellene  prima 
della  guerra  troiana  furono  deboli,  e  quelle  mede¬ 
sime  fatte  a  Troia  ,  che  più  di  tutte  le  passate  si 
celebrarono  ,  si  trovarono  in  sostanza  minori  del 


(1)  Tucid.  lib.  1.  c.  1. 
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grido  e  della  fama  che  ne  sparsero  i  poeti.  INoi 
trarremo  le  stesse  verità  nel  parlare  delle  arti,  con¬ 
siderando  che  i  greci  in  que’ remoti  secoli  non  solo 
viveano  in  capanne,  si  cibavano  di  ghiande,  si  co¬ 
privano  di  pelli ,  non  avevano  moneta,  ma  i  loro 
templi  ,  le  loro  are  ,  i  palagi  e  le  statue  erano  di 
legno.  E  intanto  potrò  ripetere,  che  se  a’tempi  po¬ 
steriori  alla  guerra  troiana ,  per  confessione  degli 
stessi  greci,  gli  elleni  erano  ancor  selvaggi,  ignari 
di  mare,  viveano  di  rapina,  perciò  non  poterono 
certamente  cinque  o  seicento  anni  prima  formare 
delle  grandi  spedizioni  marittime,  conquistare  l’Ita¬ 
lia,  e  dare  ad  essa  grandi  colonie  e  quel T incivili- 
mento  che  non  aveano.  Come  al  contrario  per  le 
cose  dette  si  fa  buon  dritto  a  concludere,  che  la 
sapienza  tirrenica  si  diffuse  nell’ Eliade  mediante  le 
antichissime  nostre  emigrazioni  ricordate  di  sopra. 

Aggiunge  anche  più  particolarmente  (i),  che 
a’tempi  della  guerra  troiana  i  soli  re  e  polenti  ave¬ 
vano  piccole  barche  a  guisa  dei  corsari  :  che  sol¬ 
tanto  300  anni  dopo  si  incominciò  a  parlare  di  flotte, 
e  i  corinti  furono  i  primi  in  Grecia  che  costruis¬ 
sero  delle  navi:  che  Aminocle  andò  presso  i  sami, 
consanguinei  ai  traci  o  dardanidi,  per  farvi  costrui¬ 
re  quattro  navi,  che  fu  50  anni  dopo  l’origine  di 
Roma  :  e  che  la  più  antica  battaglia  navale,  di  cui 


(1)  Tucid.  Lib.l  in  proera». 
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egli  abbia  mai  sentilo  ragionare,,  fu  quella  fra  co¬ 
rinti  e  corciresi,  che  accadde  260  anni  prima  della 
guerra  del  Peloponneso  da  esso  descritta,  ossia  90 
anni  dopo  l’origine  di  Roma.  E  così  segue  a  nar¬ 
rare,  che  solamente  a’ tempi  della  guerra  dei  medi 
su  i  campi  di  Maratona  gli  ateniesi  divennero  da 
quel  tempo  marittimi  :  il  che  fu  sul  cadere  del  terzo 
secolo  di  Roma,  ossia  molto  dopo  della  potenza  ma¬ 
rittima  degli  etrusei,  come  ho  dimostrato  nella  pri¬ 
ma  dissertazione. 

Ma  perchè  questa  sentenza  si  riduca  alla  luce 
di  una  verità  evidentissima,  discorrerò  di  altre  opi¬ 
nioni  contestate  false  ed  assurde  dagli  stessi  greci. 
Secondo  Dionigi  gli  arcadi,  ossiano  pelasgi  cileni, 
condotti  da  Enotro,  come  si  disse ,  approdarono  a 
queste  spiagge,  prendendovi  stanza  e  dominio.  Ma 
pur  si  vide  come  ciò  sia  contraddittorio  con  altri 
fatti  più  veri,  senza  dire  ch’era  anche  impossibile, 
considerando  che  le  genti  di  Arcadia  erano  pastori, 
abitavano  dentro  terra  ,  non  aveano  nè  porli,  nè 
vascelli  a’ tempi  di  Omero. 

Ora  aggiungerò  che  anche  ne’ tempi  posteriori, 
per  testimonianza  degli  stessi  greci,  non  solo  esse, 
ma  ancora  le  altre  regioni  elleniche  si  dimostrarono 
sempre  ignari  della  navigazione. 

Pausania  riferisce,  che  gli  arcadi  non  solo  non 
conobbero  il  mare  all’epoca  dell’impresa  di  Troia, 
ma  che  l’opinione  di  tale  ignoranza  la  conserva- 
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rono  lungamente  anche  in  seguito.  Dopo  l’invasio¬ 
ne,  ei  dice,  dei  persiani  in  Grecia,  quando  regnava 
Gerone  in  Siracusa,  erano  giudicati  selvaggi:  poi¬ 
ché  la  Pizia,  interrogala  onde  placare  l’ira  celeste 
a  causa  di  carestia  ,  rispose  ai  popoli  di  Figalia  : 
«  Arcadi  Azani,  cui  la  ghianda  è  vitto,  a  pascervi 
nei  boschi  eccovi  la  seconda  volta.  Unico  scampo 
ai  vostri  mali  è  il  ristabilire  il  culto  e  gli  onori  a 
Cerere.  »  Quindi  ad  Onata  di  Egina  ordinarono  un 
simulacro  simile  a  quello  che  ebbe  Cerere  di  le¬ 
gno,  già  innanzi  consunto  dalle  fiamme  (I).  Ag¬ 
giunge,  che  si  conservò  anche  posteriormente  la 
stessa  sentenza  fino  alla  guerra  dei  romani  contro 
i  lacedemoni  (2).  Imperocché  gli  arcadi  saliti  in 
una  nave  fragile  furono  derisi  dai  romani  e  dagli 
alleati,  dileggiandoli  col  motto  di  Omero  (3)  «  ché 
di  studi  marinareschi  all’arcade  non  cale.  »  Tito  Li¬ 
vio  (4)  si  accorda  alla  stessa  sentenza,  narrando 
che  Filopemene  conduttore  degli  arcadi,  quant’  era 


(1)  Lib.  8.  c.  42. 

(2)  Lib.  8,  c.  50. 

(3)  II.  lib.  2. 

(4)  Lib.  35.  c.  26. 

Praetor  achaeorum  ,  sicut  lerrestrium  certaminum  arte  quemvis 
clarorum  imperatorum  vel  usu  vel  ingenio  aequabat,  ita  rudis  in 
re  navali  erat,  Arcas  mediterraneus  homo,  externorum  etiam  omnium, 
nisi  quod  in  Creta  praefectus  auxiliorum  militaverat,  ignarus.- 
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celebre  nelle  guerre  terrestri  ,  altrettanto  ignorava 
le  cose  di  mare,  perchè  l’arcade  era  mediterraneo, 
e  non  marino. 

Tucidide  (4),  storico  più  antico  e  più  sincero, 
non  ebbe  difficoltà  di  confessare,  che  fino  a’ tempi 
della  guerra  del  Peloponneso,  gli  ateniesi,  e  mollo 
meno  i  confederati,  non  conoscevano  la  nautica  ; 
perchè,  die’ egli,  la  maggior  parte  per  pigrizia  di 
non  portarsi  a  militare  altrove,  e  per  non  soffrire 
la  lontananza  dalle  proprie  abitazioni,  anzicchè  con¬ 
tribuire  con  navi,  somministravano  il  danaro  per 
costruirle,  e  cosi  con  questo  danaro  cominciava  la 
potenza  marittima  degli  ateniesi.  Infatti  più  sotto 
si  deduce  (2),  che  gli  ateniesi  si  servivano  di  ma¬ 
rinari  forastieri  anche  ai  tempi  di  Pericle.  Ma  tutto 
il  primo  libro  è  pieno  di  queste  verità,  affermando 
francamente  (3),  che  le  antiche  città  greche  erano 
infestate  dai  corsari,  e  perciò  erano  fabbricate  lon¬ 
tane  dal  mare,  e  quelle  ancora  ch’erario  vicine  alla 
marina  non  attendevano  alla  navigazione. 

La  dappocaggine  greca  rapporto  alla  nautica 
si  deduce  un’altra  volta  da  Pausania  (4)  ,  laddove 
narra  che  Pirro,  inebriato  di  una  vittoria  terrestre 


(1)  Lib.  1.  c.  6. 

(2)  Tucid.  lib.  1.  c.  8. 

(3)  Tucid.  lib.  1.  in  proem. 

(4)  Lib.  1.  c.  12. 
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su  i  cartaginesi  in  Sicilia,  volle  co’ suoi  epiroti  ten¬ 
tare  anche  una  battaglia  navale  :  ma  troppo  ine¬ 
sperti  del  mare,  furono  in  un  istante  battuti  e  di¬ 
spersi.  E  soggiunge,  che  neppur  dopo  la  presa  di 
Troia  conoscevano  il  mare,  neanche  l’uso  del  sale, 
allegandone  la  testimonianza  di  Omero  (t). 

Adunque  gli  enotri  come  greci,  e  i  pelasgi  co¬ 
me  elleni,  non  solamente  non  poterono  tentare  al¬ 
cuna  grande  spedizione,  ma  conservarono  per  lunga 
età  posteriore  una  opposta  opinione,  cioè  di  essere 
inesperti  e  contrari  alla  navigazione. 

Anche  dalla  narrazione  di  Danao  si  può  trarre 
argomento,  che  sono  mere  supposizioni  le  antiche 
grandi  emigrazioni  dei  greci.  Dicesi,  che  nell’ Ar- 
golide  si  conservasse  il  vascello  dell’eroe  tebano  , 
sul  quale  tragittò  in  Grecia.  Ciò  avvenne,  secondo 
i  cronologisti,  soltanto  alcuni  anni  dopoché  i  dar- 
dani  si  erano  stabiliti  e  regnavano  a  Troia.  Aggiun¬ 
gono,  che  questa  nave  fosse  poi  modello  di  costru¬ 
zione  dei  primi  navigli  greci.  Come  supporre  adun- 


(1)  Odiss.  lib.  11. 

Gente  che  non  conosce  il  mare, 
Nè  cosperse  di  sai  vivande  gusta, 

Nè  delle  navi  dalle  rosse  guance 
O  de’  politi  remi,  ale  di  nave, 

Notizia  vanta. 
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que,  che  gli  enotri,  la  cui  emigrazione  si  pone  200 
anni  avanti  la  venuta  di  Danao,  fossero  navigatori, 
e  grandi  navigatori  per  siffatte  spedizioni,  se  igno¬ 
ravano  ancora  l’arte  di  edificar  le  navi?  Senza  di¬ 
re  che  le  prime  imitazioni ,  secondo  che  richiede 
la  ragion  naturale,  e  secondo  che  afferma  anche  Tu¬ 
cidide  (I),  furono  limitate  a  piccole  barche,  simili 
a  quelle  dei  corsari,  come  si  disse,  per  pochi  in¬ 
dividui  atte  appena  a  scorrere  brevi  distanze  lungo 
le  coste.  Qual  flotta  e  quant’arte  maggiore  non  era 
d’uopo  alla  spedizione  di  un  popolo  numeroso,  che 
condur  dovea  le  mogli  e  i  figli  attraverso  ai  mari 
per  popolare  l’Italia  ? 

Una  più  evidente  contraddizione  si  manifesta 
in  coloro,  che  pongono  l’emigrazione  pelasgica  el- 
*  lena  in  Italia  a’tempi  di  Deucalione,  che  visse  pri¬ 
ma  di  Cadmo  ,  il  quale  portò  la  conoscenza  delle 
lettere  in  Grecia.  Or  come  poteva  Un  popolo  senza 
lettere,  e  quindi  selvaggio,  senza  alcuna  scienza, 
emigrare,  e  portare  al  di  là  dei  mari  in  straniere 
contrade  una  civiltà  che  non  avea  ?  Diodoro  (2) 
dice,  che  Lino  fu  il  primo  che  trasportò  alla  pro¬ 
nunzia  greca  le  lettere  di  Cadmo,  chiamate  anche 
dagli  stessi  greci  pelasgiche,  perchè  i  pelasghi  (  cioè 
stranieri  )  erano  stati  i  primi  a  far  uso  di  lettere. 


(1)  Lib.  1.  c.  1. 

(2)  Diod.  lib.  3.  c.  26.  lib.  4.  c.  2. 
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In  tale  stato  d’ignoranza  adunque,  ben  lungi  dal 
poter  emigrare  a  quell’  epoca,  i  greci  ricevevano  al 
contrario  dagli  stranieri  i  primissimi  elementi  del 
viver  civile.  E  molti  secoli  ancora  durarono  in  tal 
grado  di  rozzezza,  quando  si  consideri,  che  a’  tem¬ 
pi  di  Omero  le  isole  greche  non  aveano  ancor  no¬ 
me  generale.  Il  linguaggio  veramente  filosofico  non 
si  conobbe  in  Grecia  se  non  dopo  Socrate  e  Plato¬ 
ne,  ossia  se  non  dopo  l’influenza  della  scuola  ita¬ 
lica  o  pittagorica.  E  in  quanto  alla  venuta  dei  pe- 
lasghi  in  queste  contrade,  è  singolare  di  dover  no¬ 
tare,  che  i  popoli  d’Italia  fino  ai  tempi  della  repub¬ 
blica  romana  non  conobbero  i  nomi  di  cileni  e  di 
pelasghi,  ma  si  servirono  sempre  di  quello  di  greci 
per  denotare  gli  abitatori  della  Grecia,  mentre  i  gre¬ 
ci  chiamavano  pelasghi  gl’italici  tirreni. 

Secondo  Dionigi  (1)  questo  passaggio  dei  pe¬ 
lasghi  avvenne  per  sentenza  dell’oracolo  di  Dodo- 
na,  che  a  loro  indicò  la  terra  di  Saturno,  dove  si 
venerava  1’  altro  più  antico  di  Pico ,  da  cui  trasse 
origine  il  dodoneo  (2).  1/  Alicarnasseo  riporta  an¬ 
che  le  parole  del  vaticinio,  che  è  di  voci  non  an¬ 
tiche  ,  e  non  arcaiche.  Il  nome  di  Saturno  dimo¬ 
stra  evidentemente  ,  che  una  tale  sentenza  fu  im¬ 
maginata  posteriormente:  imperocché  i  greci  in  quel- 


(1)  Dionigi  Hai.  lib.  1. 

(2)  Veg.  la  mia  dissertaz.  I.* 
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l’epoca  remota  usavano  il  Cronos ,  e  non  il  Satur¬ 
no  (1),  che  presso  di  loro  fu  nondimeno  di  antica 
tradizione  italica.  Questo  anacronismo  ho  io  voluto 
avvertire,  affinchè  si  conosca  fino  a  qual  punto  si 
può  prestar  fede  alle  sue  origini  italiche:  e  si  ma¬ 
nifesti  in  questi  ed  altri  luoghi  ancora  delle  sue 
istorie,  come  1’  amore  di  far  discendere  gl’itali  pri¬ 
mitivi,  da  cui  sorse  questo  potente  popolo  di  Ro¬ 
ma,  da  ceppo  ellenico,  lo  abbia  strascinato  ad  una 
mendace  adulazione  di  greci  e  romani  ad  un  tem¬ 
po  ,  e  come  sia  ingannevole  il  suo  scopo  di  voler 
sostituire  le  vere  alle  erronee  opinioni  de’suoi  con¬ 
cittadini ,  com’egli  dice.  E  tale  avvertenza  ho  de¬ 
sideralo  tanto  più  volentieri  di  notare,  quanto  che 
non  manca  chi  osi  negare  nell’ Alicarnasseo  un  si¬ 
mile  scopo  (  mentre  egli  medesimo  lo  confessa  aper¬ 
tamente,  e  lo  dichiara  nel  proemio  e  nel  capo  quin¬ 
to  del  primo  libro  ),  solamente  per  tacciare  di  par¬ 
tito  chiunque  non  crede  alle  parole  del  suo  pri¬ 
mo  libro  ? 

Certamente  in  forza  di  simili  contraddizioni, 
egli  è  obbligato  per  disperdere  la  razza  pelasgica  di 
elleni  in  Italia,  di  cui  non  si  parlava  da  molti  se¬ 
coli,  e  che  non  poteva  più  congiungere  alle  storie 


(1)  Veg.  su  ciò  una  dotta  dissert.  di  Freret.  Accad.  R.  des 
inscriptions  tom.  1S. 
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vere,  è  obbligato,  dissi,  a  ricorrere  ai  miracoli  dei 
numi  per  distruggerla  ed  estirparla  in  un  istante, 
con  siccità,  venti,  calori  eccessivi,  che  fece  sterile 
la  terra  e  guasta  la  sostanza  degli  animali,  coll’e- 
stinguersi  delle  famiglie,  con  morti  più  dell’  usato 
repentine  e  frequenti,  col  generare  sconcio  in  aborti 
e  figli  morenti,  fatali  ancora  alla  vita  delle  madri. 
Non.  so  come  possa  accomodarsi  alla  sana  ragione 
la  sterminio  subitaneo  di  una  gente,  che  poco  pri¬ 
ma  avea  immaginato  formare  un  popolo  immenso, 
potente  e  civile,  sparso  non  solo  nel  continente 
della  Grecia,  ma  nelle  isole  dell’Arcipelago,  nelle 
coste  dell’Asia  minore  e  in  tutta  l’Italia. 

Soltanto  la  necessità  di  figurare  1’  esistenza  di 
una  turba  ellenica,  che  penetrasse  col  supposto  ora¬ 
colo  di  Dodona  nella  terra  di  Saturno,  poteva  far 
creare  simili  poesie  per  dare  alle  genti  italiche 
un’origine  greca,  senza  considerare  che  da  se  me¬ 
desimo  avea  già  dato  il  giudizio,  che  i  pelasghi, 
dovunque  si  trovano,  altro  non  sono  che  stranieri 
di  provenienza  ignota  per  le  vie  di  mare,  e  che 
più  propriamente  sono  i  tirreni,  come  egli  stesso 
ed  altri  scrittori  più  antichi  concordemente  affer¬ 
mano.  Mirsilo,  riportato  dal  medesimo  Dionigi  (t), 
disse  ,  che  i  tirreni  ,  quando  erravano  profughi 


(1)  Dionig.  Hat.  lib.  1.  c.  19. 
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dalla  patria  loro,  furono  delti  pelasghi  per  certa  so¬ 
miglianza  alle  cicogne  chiamate  pelarghi ,  giacche 
passavano  in  truppa  per  le  terre  dei  greci  e  dei 
barbari.  Aggiunge,  eh’ essi  alzarono  il  muro  detto 
pelasgico  intorno  l’acropoli  di  Atene  :  e  di  tal  mu¬ 
ro  dimostrai  (!)  essere  stati  architetti  Agrola  e  Iper- 
bio  siciliani.  Onde  rilevasi  come  i  greci  chiama¬ 
vano  pelasghi  anche  gli  italiani,  e  come  al  contra¬ 
rio  gl’italiani  emigravano  in  Grecia.  Il  che  si  con¬ 
ferma  anche  dallo  stesso  Mirsilo,  laddove  dice,  che 
tutte  le  cose  operate  nella  sua  patria  Lesbo  erano 
tirreniche. 

Son  dunque  supposte  e  favolose  le  grandi  spe¬ 
dizioni  degli  el leni  anteriori  alla  guerra  troiana.  Le 
parziali  emigrazioni  di  pochi  individui  non  sono 
da  confondersi  colle  grandi  turbe  di  cittadini,  che 
si  portano  a  popolare  un  territorio  ;  ed  anche  le 
parziali  non  sono,  che  il  ritorno  dei  tirreni  in  Ita¬ 
lia  ;  poiché  i  greci  erano  ancor  barbari  ,  quando 
le  genti  italiche  eransi  elevate  a  si  alto  grado  di 
gentilezza  e  di  sapienza,  che  alTopposto  penetrava¬ 
no  essi  nelle  orientali  regioni.  Soltanto  ai  tempi 
molto  più  vicini  a  noi  devonsi  riferire  alcune  gran¬ 
di  emigrazioni  di  greci  ,  cioè  dopo  che  i  tirreni 
avevano  trasfusa  la  loro  civiltà  in  Grecia.  La  stir- 


(1)  Yeg.  la  l.1  dissertazione. 
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pe  degli  allantidi,  quella  degli  eolidi,  le  genti  sto¬ 
riche  dei  dardani  (  con  Cadmo  e  Danao  )  sono  le 
prime  ,  che  si  spinsero  nelle  regioni  elleniche  ;  e 
lo  slesso  Pelasgo  è  italico,  perchè  nipote  di  Jaso  e 
di  Dardano  suo  fratello,  secondo  lo  scoliaste  di  Euri¬ 
pide  nell’Oreste.  Ed  è  da  notarsi,  che  lo  stesso  Dio¬ 
nigi  (t)  lo  disse  figliuolo  di  Larissa  e  di  Nettuno, 
cioè  nato  in  Larissa,  e  col  favor  del  mare  passato 
in  Grecia.  Anche  Omero  (2)  chiama  pelasghi  gli 
abitanti  di  Larissa  presso  Cuma,  che  si  portarono 
all’assedio  di  Troia.  Nel  qual  canto  si  scorge  ancora 
che  i  traci  furono  alleati  ai  troiani  ,  perchè  Jaso 
fratello  di  Dardano  regnò  in  Tracia.  E  Dardania  in¬ 
nanzi  si  chiamava  quella  parte  di  Tracia,  (3)  che 
poi  fu  detta  Samotracia  dall’ avervi  coabitato  i  sa¬ 
rai  ,  allorché  dagli  efesii  furono  vinti  e  cacciati 
dalla  loro  patria,  sotto  pretesto,  che  coi  carii  con¬ 
giuravano  contro  di  essi.  Anzi  Pelasgia  appellarono 
gli  scrittori  greci,  oltre  l’Arcadia,  la  stessa  Darda- 


(1)  Dionig.  1.  1.  c.  9. 

(2)  Iliad.  2. 

Della  pingue  Larissa  i  furibondi 
Lanciatori  pelasghi  Ippotoo  mena 
Con  Pileo,  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelasgico  Leto  Teutamide 


(3)  Paus.  lib.  7.  c.  4. 
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nia,  ia  Tracia,  la  Troade^  la  Tessaglia,  e  Pisola  di 
Lesbo,  perchè  i  dardanidi  cogl'  itali  primitivi,  men¬ 
tre  occuparono  quelle  contrade ,  furono  chiamati 
pelasghi  dagli  elleni. 

Ciò  basterebbe,  io  penso,  al  mio  assunto;  ma 
perchè  Dionigi  per  la  sua  autorità  generò  certa¬ 
mente  una  grande  confusione  collo  scopo  di  far 
credere  i  romani  di  discendenza  ellenica,  così  gio¬ 
verà  che  io  mi  trattenga  alquanto  a  schiarirne  al¬ 
cuni  brani.  Prima  di  determinare  il  passaggio  dei 
pelasghi  in  Italia,  esso  è  obbligato  a  confessare  (I) 
«  che  gli  aborigeni  coi  siculi  si  disputavano  il  ter¬ 
reno  colle  armi ,  durando  una  guerra  che  infierì 
lungo  tempo  in  queste  contrade  »  .  Dunque  erano 
qui  genti  italiche  forti  e  possenti  prima  di  ogni 
greca  influenza.  Anzi,  come  segue  egli  a  dire  «  gli 
stessi  pelasghi  divennero  poscia  esperti  nelle  armi, 
e  più  ancora  nella  nautica  per  aver  coabitato  coi 
tirreni.  »  Sicché  ammettendo  anche  per  vero  que¬ 
sto  passaggio,  si  dovrebbe  sempre  concludere,  che 
tali  supposti  greci  non  arrecarono,  ma  riceverono 
dagli  italiani  le  arti  della  guerra  e  del  navigare,  e 
quindi  ogni  altra  civiltà.  Aggiunge  di  più  (2),  che 
in  quell1 2  epoca  i  nostri  aborigeni  pel  troppo  cresce- 


(1)  Dionig.  lib.  1.  c.  8.  e  c.  15. 

(2)  Loc.  cit. 
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re  della  popolazione  furono  obbligati  ad  emigrare  : 
e  quei  sen  partirono  dall’Italia,  errarono  per  la 
Grecia  secondati  dal  nume,  al  quale  erano  sacri  i 
congedali ,  per  alzare  nuove  colonie.  Dunque  egli 
stesso  conferma  ,  che  prima  del  greco  fù  qui  un 
emigrare  italico,  che,  come  già  dissi,  pervenne  nei- 
l’Egeo,  in  Creta,  in  Samo,  in  Tracia,  nella  Troade 
con  fondarvi  nuove  città.  Siffatte  italiche  emigra¬ 
zioni,  che  vedremo  per  testimonianza  degli  stessi 
greci  estendersi  nella  Beozia  ,  nel  Peloponneso  e 
nella  Feacia  ,  sono  appunto  quelle  che  dai  greci 
furon  dette  nazioni  pelasgiche,  perchè  a  loro  erano 
d’ incerta  provenienza. 

Sebbene  sì  in  questa  e  sì  nella  precedente  dis¬ 
sertazione  io  abbia  riportate  molte  autorità,  e  siasi 
provato  avere  i  medesimi  greci  considerati  come 
pelasghi  anche  i  tirrèni,  nondimeno  mi  si  permetta 
di  allegarne  ed  analizzarne  alcune  altre,  che  potreb¬ 
bero  lasciar  incerto  questo  principio.  Dionigi  (t) 
con  lo  scopo  di  sopra  accennato  fa  partire  dalla 
Grecia  coloro  che  abitarono  Dodona  ,  non  bastan¬ 
do  la  terra  a  tutti  nutrire,  coll’ obbligo  di  navigare 
e  ritornare  nelle  saturnie  contrade.  E  dice  che  quivi 
furono  accolti  dagli  aborigeni  come  compagni,  forse 
per  la  speranza  ,  son  parole  dello  storico ,  di  un 


(1)  Lib.  1.  c.  9. 
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utile  ,  ma  più  per  la  comunanza  di  origine .  Ciò 
significa  chiaramente  ,  che  i  pelasghi  di  Dodona 
erano  di  ceppo  tirrenico  :  poiché,  come  si  è  prova¬ 
to  ,  non  si  possono  ammettere  emigrazioni  greche 
più  antiche  :  e  la  loro  venuta  in  queste  contrade, 
se  pur  è  vera,  non  fu  che  nella  patria  primitiva. 
Così  deve  interpretarsi,  laddove  soggiunge  (t),  che 
si  chiamarono  ad  un  tempo  pelasghi  e  tirreni  dalle 
altre  genti ,  così  pel  nome  della  regione ,  come  in  me¬ 
moria  deir  antica  origine.  Se  Dionigi  fosse  stato  più 
fedele  alle  origini  della  sua  patria,  e  meno  ligio  a 
quel  suo  assunto  di  voler  che  i  romani  avessero 
una  lontana  derivazione  dai  greci  per  adulare  l’uno 
e  l’altro  popolo,  noi  lo  troveremmo  nel  resto  fedele 
anche  nel  riferire  le  opinioni  degli  scrittori  più 
antichi,  benché  in  contraddizione  al  suo  scopo.  E 
se  meno  parziale  alla  gloria  greca  fosse  stato  più 
sincero,  non  si  sarebbe  trovalo  discorde  cogli  scrit¬ 
tori  suddetti  da  esso  medesimo  citali ,  quando  in¬ 
vece  la  prima  civiltà  dei  greci  discendeva  in  gran 
parte  dalla  stirpe  italica.  Più  consentaneo  alla  ve¬ 
rità  avrebbe  egualmente  dimostrata  la  comunanza 
di  origine  fra  greci  e  romani  ,  derivandola  dalla 
stirpe  tirrenica  ed  etrusca,  come  ingenuamente  con 
fessarono  gli  storici  suoi  antecessori. 


(1)  Lib.  1.  c.  16. 
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Sofocle  nelTInaco  affermò  ,  eh’  ei  reggeva  le 
terre  di  Argo»  i  colli  di  Giunone  e  i  pelasghi  tir¬ 
reni.  Il  padre  dell’  istoria  (>1)  disse,  che  i  pelasghi 
cogli  ateniesi ,  già  in  allora  annoverati  f ra  gli  elle- 
ni ,  abitarono  la  Grecia ,  per  cui  cominciarono  an¬ 
che  ad  esser  riputati  greci  ;  onde  viensi  a  conoscere 
non  solo  l’estrania  provenienza  ,  ma  ben  anche 
l'epoca  ,  in  cui  cominciarono  a  considerarsi  come 
greci.  E  segue  a  dire,  che  i  pelasghi  abitarono  pri¬ 
ma  la  Samotracia  (  che  innanzi  chiamossi  Darda- 
nia,  e  però  evidentemente  tirrenica  ed  etrusca  (2)  ), 
le  cui  genti  da  costoro  tolsero  i  misteri  religiosi  , 
e  con  esse  primi  jrd1 2  greci  furono  gli  ateniesi ...  On¬ 
de  non  solo  italici  erano  cotesti  pelasghi,  ma  italica 
ancora  ne  fu  la  religione,  ivi  trapiantata,  degli  dei 
Cabiri,  come  si  dirà  in  seguito.  Se  a  queste  si  vor¬ 
ranno  congiungere  tutte  le  autorità  da  me  superior¬ 
mente  riportate,  credo  che  si  possa  evidentemente 
concludere,  che  quando  i  greci  parlarono  di  pela¬ 
sghi  intesero  sovente  d’ indicare  gl’itali  tirreni  ap¬ 
prodati  ai  loro  lidi  e  i  primi  abitatori  delle  loro 
contrade. 

Mi  confermo  sempre  piu  nell’  esposta  conclu¬ 
sione,  quando  penso  che  gli  antichi  elleni  non  eb* 


(1)  Erod.  lib.  2.  c.  51. 

(2)  Servio  in  Aeneid.  lib*  7*  Slrab.  in  Epit.  lib.  7.  Paus.  libi. 
7.  c.  4. 


(  59  ) 

bero  che  un’idea  oscura  dell’Italia,  e  non  la  co¬ 
nobbero  che  molto  tardi;  il  che  proverà  un’altra 
volta,  che  son  supposte  e  favolose  le  loro  emigra¬ 
zioni  in  questo  suolo  di  più  antica  civiltà.  Infatti 
colle  primitive  loro  narrazioni  non  sognarono,  che 
delle  finzioni  lontane  da  ogni  verosimile.  Appena 
alcune  incerte  notizie  ebbero  di  Espcro,  delle  coste, 
e  delle  isole  meridionali  dell’Italia,  portate  in  Gre¬ 
cia  dai  tirreni,  e  ridotte  al  meraviglioso  dalla  viva 
immaginazione  dei  greci,  che  mischiava  la  geogra¬ 
fia  e  la  storia  co’ misteri  religiosi.  Onde  in  Omero 
si  scorge  il  principio,  che  sulle  spiagge  della  Sica- 
nia  e  dell’Italia  non  esistessero  che  gli  avanzi  di 
una  razza  gigantesca ,  divoratrice  dell’  altra  razza 
umana,  che  orgogliosa  levatasi  un  tempo  contro  gli 
dei  giaceva  coi  padri  fulminati  sotto  il  vulcano,  og¬ 
gidì  ancora  ardente.  Esiodo  (1)  giudicò,  che  il  mon¬ 
te  Atlanfe  fosse  all’  estremità  del  cielo  e  della  terra, 
a  fronte  delle  Esperidi,  tetro  asilo  della  notte,  sem¬ 
pre  dalle  negre  nubi  coperto: 

Ivi  dell’  atra  notte 

I  figli  hanno  le  sedi,  il  sonno  e  morte, 
Orrendi  dei.  Nè  sole  risplendente 
Giammai  coi  raggi  li  rimira  andando 
In  cielo  o  discendendo. 


(1)  Teog.  Irad.  dal  Carli  y.  274.  517.  625.  909. 
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E  questa  terra  fu  ad  essi  incognita  ,  e  niuno 
osar  dovea  di  penetrarvi  : 

E  tutto 

L’anno  non  può  toccarsi  il  suol,  se  pria 
Le  porte  non  si  passa  :  che  molesta 
Impetuosa  grandine  ben  tosto 
Qua  e  là  trasporterebbe. 

Quindi  limitarono  gli  antichi  greci  scrittori  a 
queste  contrade  i  confini  del  mare  e  della  terra, 
1’  Èrebo  e  il  Tartaro  ,  dove  figurarono  ascosi  i  ti¬ 
tani  : 

Esito  a  loro 

Alcun  non  è.  Nettuno  ferree  porte 
Vi  pose,  e  intorno  intorno  vi  s’aggira 
Un  muro. 

Omero  pone  che  Vulcano  non  fu  bene  stabilito 
in  Grecia,  che  dopo  qualche  tempo,  cioè  quando 
fu  ammesso  nel  concilio  degli  dei,  che  avvenne  più 
di  nove  età  dopo  la  sua  nascita  (a)  :  che  è  quanto 
dire,  non  fu  conosciuto  che  tardi  dai  greci. 

Dell’Eolia,  e  delle  isole  eolidi  o  esperidi,  che 
non  erano  che  le  vulcanie  in  mezzo  al  mar  siculo, 


(a)  Tennero  gli  antichi  che  un  anno  degli  dei  equivalesse  al 
ciclo  di  19  anni.  Diod.  lib.  2.  c.  12. 
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lo  stesso  Omero  non  ebbe  che  oscure  tradizioni  (1), 
favoleggiando  che  galleggiassero  sui  flutti  cinte  da 
forti  muraglie  di  bronzo  e  da  scoscese  rupi.  Assai 
diverso  linguaggio,  benché  poetico,  ma  più  verosi¬ 
mile,  usò  Virgilio  descrivendo  la  reggia  di  Eolo  in 
Lipari,  perchè  ebbe  più  chiara  e  più  vera  imma¬ 
gine  del  luogo  (2).  Anche  Dionigi  disse  :  «  Ebbe 
un  tempo  in  cui  latini,  umbri,  ausoni  e  molti  al¬ 
tri  popoli  italici  nominati  erano  tirreni  dai  greci, 
perchè  riusciva  incerto  ed  oscuro  il  conoscimento 
più  esatto  di  loro  abitazione  per  la  grande  distanza 
delle  medesime  genti  (3)  ». 

Ma  se  si  dirà,  che  una  gran  parte  della  teogo¬ 
nia  e  mitologia  greca  non  è  che  una  tradizione  ita¬ 
lica,  si  esporrà  ,  secondo  che  io  penso  ,  un’altra 
verità  certa  e  sicura.  E  incontrastabile,  che  nello 
stato  primitivo  dei  popoli  il  primo  grado  di  civiltà 
si  volge  all’adorazione  dei  numi.  Or  questa,  per 
ingenua  confessione  degli  scrittori  greci,  fu  per  la 
maggior  parte  d’invenzione  forestiera,  e  trapiantata 
in  Grecia  da  genti  straniere,  non  già  nata  fra  gl’in¬ 
digeni.  Ne  assicura  Platone,  oltre  quanto  si  è  detto 
di  sopra,  anche  in  altro  frammento  da  me  riportato 


(1)  Odiss.  lib.  10. 

(2)  Aeneid.  lib.  1. 

(3)  Dionig.  lib.  1.  c.  20 
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nella  prima  dissertazione,  che  qui  ripeterò,  ed  è  là 
dove  ricorda  ai  legislatori  di  conservare  le  vecchie 
tradizioni  religiose  ricevute  in  Grecia  per  fama  an¬ 
tichissima,  e  i  simulacri  e  gli  altari ,  e  quelle  selve 
sacre  agli  dei ,  o  siano  esse  derivate  dagl ’  indigeni, 
o  siano  introdotte  dai  tirreni.  E  nel  Cratilo  dice, 
che  i  greci  della  più  alta  antichità  non  ebbero  al¬ 
tri  dei  ,  che  quelli  che  si  adorano  anche  oggi  da 
molti  barbari,  cioè  forestieri  (t).  Erodoto  (2)  non 
meno  chiaramente  ne  accerta,  laddove  narra,  che 
il  far  poi  i  simulacri  a  Mercurio,  i  greci  non  /’ im¬ 
pararono  dagli  egizi ,  ma  dai  pelasghi.  I  primi  fu¬ 
rono  gli  ateniesi,  e  da  questi  l'ebbero  gli  altri  gre¬ 
ci .  Imperocché  cogli  ateniesi  abitarono  i  pelasghi , 
onde  anche  cominciarono  ad  esser  riputati  greci. 
Chiunque  e  iniziato  nei  misteri  dei  Cabiri ,  che  i 
samotraci  celebrano,  assunti  avendoli  dai  pelasghi, 
costui  intende  ciò  che  dico.  Conciossiachè  la  Samo¬ 
tracia  abitavano  primamente  cotesti  pelasghi  (  dove 
trovammo  i  tirreni  )  ,  i  quali  poscia  coabitarono 
cogli  ateniesi,  e  da  essi  i  samotraci  assunsero  i  mi¬ 
steri.  Adunque  i  simulacri  di  Mercurio  primi  dei 
greci  fecero  gli  ateniesi,  ammaestrati  dai  pelasghi , 
ed  i  pelasghi  dissero  intorno  a  ciò  un  sacro  sermo • 


(1)  Plat.  de  legibus  lib.  5,  e  nel  Cratilo. 
,(2)  Lib.  2.  c.  51. 
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ne  (  che  noi  vedremo  essere  di  Eumolpo  ) ,  che  si 

spiega  nei  misteri  di  Samotracia  .  In  Dodona 

consultando  i  pelasghi ,  se  assumerebbero  i  nomi  per¬ 
venuti  dai  barbari  ,  sentenziò  V  oracolo  ,  che  se  ne 
valessero  :  ed  allora  sagrif  cavano,  dando  nome  agl  id¬ 
dìi  che  prima  non  aveano  ,  e  da'  pelasghi  quindi 
gli  accolsero  i  greci.  Dove  poi  nascessero  gl'  iddìi , 
e  quali  si  fossero  per  forme  o  per  aspetto ,  i  greci , 
per  cosi  dire,  non  sapevano  ieri  V altro.  E  veramente 
i  commenlatori  di  Erodoto  si  accordano  nel  dire, 
che  quattro  erano  li  dei  Cabiri ,  cioè  Cerere  ,  Pro- 
serpina,  Plutone  e  Mercurio,  della  stirpe  di  Atlante, 
tutte  divinità  di  origine  sicula.  Un  frammento  no¬ 
tabile  di  Ferecide  (4)  ci  fa  conoscere,  che  i  Cabiri 
erano  figliuoli  di  Vulcano  e  di  Cabiria  figlia  di  Pro¬ 
teo,  che  ricevettero  un  culto  nella  Troade,  in  Le- 
mno  ed  Imbro,  dove  a  tempi  assai  remoti  trovam¬ 
mo  le  nostre  gentil 

Crete  della  razza  dei  Titani  secondo  alcuni,  e 
della  stirpe  di  Eolo  secondo  altri ,  e  però  sempre 
italico,  passò  a  regnare  in  Creta,  ed  olii  si  dissero 
i  popoli  di  quell’isola  (2).  Eolii,  e  pelasghi  tirreni 
si  chiamarono  anche  i  popoli  della  Troade  e  della 
Tracia  (3)  :  ed  ecco  altre  emigrazioni  italiche  in  Gre- 


(1)  Strab.  lib.  X. 

(2)  Omer.  Odiss.  1.  10. 

(3)  Paus.  lib.  6.  c.  4. 
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eia  col  culto  dei  loro  dei.  Pausania  dice  (t)  ,  che 
sarebbe  difficile  indicare  dove  Giove  sia  nato,  per¬ 
chè  molti  popoli  pretendono  che  sia  nato  presso 
di  loro.  Ma  i  più  antichi  scrittori  convengono  che 
da  Rea,  ossia  Opi  che  diè  nome  agli  opici  antichis¬ 
simi  popoli  del  Lazio,  e  da  Saturno  nascesse  Giove 
in  Litto  (2)  città  cretese  che  dimostrai  fondata  da¬ 
gli  italiani ,  onde  Esiodo  chiamò  Giove  Saturnio, 
quando  impera  sui  numi  italici.  Lo  dissero  anche 
Etneo,  perchè  sulla  sommità  dell’Etna  ebbe  un  tem¬ 
pio  primitivo,  costrutto  di  muri  ed  alberi  sacri  in 
memoria  dell’ aver  fulminati  i  Titani  in  quel  cra¬ 
tere,  sotto  cui  gli  antichi  poeti  e  storici  posero  la 
fucina  di  Vulcano  e  i  ciclopi  (3).  Il  cantore  ascreo 
disse  che  i  fati ,  ascoltando  le  preci  di  Rea  vicina 
al  parto  del  gran  Giove, 

In  Litto  la  mandaro  che  è  di  Creta 
Un  pingue  tratto,  ove  la  vasta  terra 
Lo  raccolse,  per  indi  nella  larga 
Creta  educarlo,  e  da  fanciul  nutrirlo  : 
Venne  portando  poi  la  presta  e  nera 
Notte  alPistesso  Litto,  ma  per  mano 
Preselo,  lo  nascose  nel  profondo 
Antro  di  nascondigli  della  terra 
Divina,  nel  selvoso  e  denso  monte 
Egeo. 


(1)  Lib.  4.  c.  33. 

(2)  Esiod.  v.  453. 

(3)  Elisa,  de  auim.  1.  2. 
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Ivi  fa  educato  dai  dattili  del  monte  Ida  chiamati 
anche  Cureti  (I)  e  dai  Coribanti  deila  razza  dei  ti¬ 
tani,  ossia  siculi.  I  cretesi  mostrarono  per  lungo 
tempo  nei  campi  di  Gnosso,  città  fondata  da  Crete, 
il  palagio  di  Rea  circondato  da  un  sacro  bosco  di 
cipressi.  Sicché  le  origini  italiche  si  veggono  chia¬ 
re  anche  in  queste  favolose  narrazioni. 

L’oracolo  antichissimo  di  Delfo  era  della  Terra 
e  di  Nettuno  (2).  Eumolpo  cantò  i  misteri  di  que¬ 
sto  oracolo ,  e  disse  che  la  Terra  rendeva  da  se  i 
responsi.  Gli  iperborei,  gente  venuta  dal  mare,  ne 
furono  i  primi  profeti.  Per  la  discendenza  nettunia 
dei  tirreni  si  vegga  Platone  nel  Crizia  ,  Eumolpo 
poi  era  straniero  alla  Grecia  ,  perchè  trace  (3)  e 
figlio  di  Museo  (4)  che  fu  discepolo  di  Orteo  argo¬ 
nauta  di  nazion  trace ,  dove  fu  la  stirpe  tirrenica 
od  etrusca,  perchè  la  Tracia  chiamossi  anticamente 
Dardania,  come  si  è  dimostrato  di  sopra.  Eumolpo 
fu  anche  sacerdote  di  Cerere  e  Proserpina  (5),  di¬ 
vinità  tirreniche  o  sicule ,  e  gli  eleusini  conserva¬ 
rono  presso  gli  ateniesi  il  diritto,  ch’egli  solo  po¬ 
tesse  iniziare  i  misteri  di  quelle  due  dee  ,  perchè 


(1)  Paus.  lib.  5.  c.  7. 

(2)  Id.  lib.  10.  c.  5. 

(3)  Id.  lib.  1.  c.  38. 

(4)  Ib.  lib.  10.  c.  5. 

(5)  Id.  lib.  1.  c.  38. 
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fa  Pistitutore  dei  loro  riti  presso  quei  popoli.  I 
greci  poi  intesero  per  iperborei  quelle  genti ,  che 
vennero  da  contrade  ad  essi  incognite,  e  tanto  lon¬ 
tane,  che  le  figurarono  al  di  là  del  mondo  allora 
conosciuto,  ossia  agli  estremi  della  terra  (>1),  che 
posero  nel  mar  Eolio  o  tirrenico  ,  come  si  è  pro¬ 
vato  superiormente.  Infatti  fra  i  cinque  iperborei 
Pausania  (2)  pone  Ercole,  Iasio,  ed  Ida.  Dice  poi 
che  Ercole  portò  l’olivo  in  Grecia  dalla  terra  de- 
gPiperborei.  L’olivo  essendo  pianta  meridionale,  e 
non  del  settentrione,  non  si  può  convenire  con  Pau¬ 
sania  che  gl’iperborei  venissero  dal  vento  Borea. 
E  veramente  oggi  tutti  ammettono  un  Ercole  ita¬ 
lico  (3)  :  il  che  apparirà  più  chiaro  anche  in  se¬ 
guito.  Come  poi  Iasio  fosse  egualmente  italico  si  è 
detto  superiormente,  ed  Ida  si  manifesta  di  questa 
penisola,  quando  si  consideri,  che  fu  di  stirpe  dar- 
danica,  e  diè  il  nome  al  monte  prossimo  a  Troia. 

Il  culto  dei  primi  abitatori  di  Creta  fu  dato  a 
Saturno  sacrificandogli  vittime  umane.  Ed  in  vero 
i  popoli  primitivi  delle  nostre  contrade  furono  ac¬ 
cusati  autori  di  questo  barbaro  rito,  che  Ercole 
cangiò  in  altro  più  mansueto,  quello  cioè  di  agitar 


(1)  Erod.  lib.  4.  c.  13. 

(2)  Lib.  fi.  c.  7. 

(3)  Cicer.  de  Nat.  Deor.  con  moltissime  altre  testimonianze 
riportate  di  sopra. 
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fiaccole,  alludendo  alla  luce,  con  che  Saturno  li 
trasse  dalle  tenebre  di  una  vita  incolta  (t).  Minosse 
regnò  in  Creta,  ed  ivi  e  per  tutta  Grecia  si  acqui¬ 
stò  sì  alla  fama  di  giustissimo,  che  dopo  morte  fu 
posto  nell’Èrebo  a  giudicare  gli  estinti.  Regnò  an¬ 
che  in  Sicilia  dove  fondò  Minoa,  e  dove  fu  sepolto 
magnificamente  nella  terra  di  Agrigento  (2).  Licur* 
go  e  Solone  si  recarono  in  Creta,  dov’erano  già  da 
tempo  penetrate  le  leggi  italiche  di  Zaleuco  siculo 
ad  istruirsi  di  quelle  prima  di  emanare  le  loro  leggi 
in  Grecia. 

Que’  tirreni ,  che  rapirono  le  donne  ateniesi 
quando  abitarono  Lemno  ed  Imbro,  dalla  Laconia 
si  rifugiarono  nell’isola  di  Creta  quasi  loro  patria 
per  discendenza  tirrenica  (3).  Questi  con  mille  al¬ 
tri  fatti  simili  dimostrano  almeno  comunanza  anti¬ 
chissima  di  religione  ,  di  costumi ,  di  commercio 
fra  le  due  isole,  che  infatti  non  ebbero  di  distanza 
fra  loro,  che  un  breve  tragitto  di  mare. 

Servio  (4)  disse  constare  presso  gli  antichi, 
che  i  cretesi  furono  il  primo  popolo  che  istituì 
una  religione  agli  dei  ;  e  dalla  Teogonia  di  Esiodo 
si  rileva,  che  la  prima  adorazione  degli  elleni  s’in- 


(1)  Macrob.  Saturn.  lib.  1.  c.  7. 

(2)  Diod.  lib.  4.  c.  30. 

(3)  Plutarc.  cang.  d’usanze  e  costumi  greci  c.  21. 

(4)  In  Aeneid.  lib.  3. 
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dirizzò  a  Rea  e  Saturno.  Gli  elleni  adunque  V  eb¬ 
bero  dai  cretesi,  e  questi  dall’ Italia.  Da  Rea  e  Sa¬ 
turno,  come  ognun  sa,  vennero  le  Esperidi,  che  a 
tempi  remotissimi  i  greci  chiamarono  le  isole  Eolie, 
onde  Italia  si  disse  anche  Esperia,  perchè  tennero, 
come  si  è  dimostrato,  che  l’Oceano  fosse  il  Mediter¬ 
raneo.  Infatti  nell’inno  omerico  a  Cerere  le  ocea- 
nidi  stavano  allegrandosi  nei  campi  siculi  in  onesti 
piaceri  con  Proserpina,  allorché  fu  rapila  da  Plu¬ 
tone,  e  molte  hanno  manifestamente  nomi  italii.  Alle 
Esperidi  si  diedero  in  cura  i  bei 

Pomi  d’oro  di  là  dell’Oceano 

E  gli  alberi  fruttiferi.  ...  (-1) 

cioè  la  Sicilia,  Eraclito  da  Ponto,  discepolo  di  Ari¬ 
stotile,  pone  Roma  vicina  all’Oceano  (2),  così  il  Me¬ 
diterraneo  fu  antichissimamente  nominato  V  Ocea¬ 
no  ,  e  i  primi  storici  e  geografi  greci  collocarono 
allo  stretto  di  Sicilia  le  colonne  d’Èrcole,  e  l’en¬ 
trata  dell’Oceano  omerico.  Secondo  lo  stesso  Esiodo 
furono  d’ italica  origine ,  perchè  nati  dal  cielo  e 
dalla  terra  ,  oltre  l’Oceano  anche  Iperione  ,  a  cui 
Omero  diè  figlio  il  sole  di  Sicilia  ,  Giapeto  e  Rea 
che  : 


(1)  Esiod.  Teog. 

(2)  Plut.  io  Gami). 
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Poscia  a  Saturno 

Moglie,  fe  illustre  prole  Vesta,  Cerere, 
Giunon  dei  coturni  aurei,  e  il  fìer  Plutone 
Che  sotterra  ha  sua  sede,  d' inumano 
Core,  indi  fe  Nettuno  mormorante, 

E  il  sapiente  Giove  degli  dei, 

E  degli  uomini  padre. 

Da  Giapeto  c  Climene  venne  Atlante  ; 

Che  sostiene  il  vasto 
Cielo  col  capo,  e  colle  man  non  stanche 
Della  terra  ai  confini,  dirimpetto 
All’ Esperidi  argute  sol  per  dura 
Necessità,  chè  tal  sorte  il  gran  Giove 
A  lui  dispose. 

Pausania  (f)  disse  ancora  che  teneva  i  pomi 
delle  Esperidi.  E  veramente  tutti  gli  scrittori  con¬ 
vengono  ,  che  Atlante  sia  siculo.  Seguendo  Esiodo 
si  troverà  ancora  ,  che  Ecate ,  figlia  di  Asteria  ,  e 
sacra  ai  giovani ,  fu  la  prima  che  istituì  il  culto 
di  Giove  Saturno,  ossia  italico  :  che  dal  Sole  Ipe- 
rionide  e  da  Perseide  nacquero  Circe,  Eeta,  ed  Ida  : 
e  da  Eeta  venne  Giasone,  da  Atlante  Espero,  Elet¬ 
tra  e  Maia,  dalla  quale  nacque  Mercurio,  maestro 
di  tutte  le  arti.  Se  a  lutto  ciò,  e  a  quanto  in  più 


(1)  Lib.  5.  c.  17. 
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incontri  si  è  detto  di  sopra,  si  aggiungerà  la  deri¬ 
vazione  assolutamente  italica  di  Vulcano,  dei  Titani 
e  dei  Ciclopi,  tutti  nascenti  nell’antro  dell’Etna,  si 
dovrà  confessare,  che  la  genealogia  degli  antichi  dei 
è  originaria  d’Italia,  la  quale  spogliata  del  favoloso 
significa ,  che  a  tempi  remotissimi  passarono  da 
queste  contrade  nella  Grecia  potentissimi  re  a  spar¬ 
gervi  il  primo  incivilimento.  E  siccome  negli  scrit¬ 
tori  queste  divinità  si  dicono  ora  oceaniche  ,  ora 
titaniche,  così  dovremo,  colle  tante  testimonianze 
qui  e  superiormente  riportate,  riguardare  questi  ap¬ 
pellativi  come  sinonimi  d’italici  e  tirrenici.  Infatti 
Platone  nel  Crizia  disse  che,  i  tirreni  furono  con¬ 
temporanei  degli  atlantidi. 

Concordano  alle  suddette  autorità  anche  altri 
storici.  Poiché  Diodoro  (1)  scrisse  che  in  Ateneo, 
campo  siculo,  furono  educate  alla  castità  Minerva, 
Diana,  e  Proserpina  :  narrando,  che  ivi  fabbricarono 
un  velo  di  fiori  a  Giove,  e  che  dilettandosi  di  que¬ 
sto  beato  soggiorno  dell’isola,  ivi  fermarono  sede 
ed  ostello.  Minerva  passò  poscia  nei  contorni  d’Ime- 
ra  ,  per  cui  le  ninfe  scaturir  fecero  delle  sorgenti 
d’acqua  calda  all’arrivo  di  Ercole,  dove  i  siciliani 
alzarono  quella  città.  Il  ratto  di  Proserpina  accadde 
vicino  ad  Enna,  mentre  la  diva  raccoglieva  fiori  ; 


(1)  Lib.  5.  c.  3. 
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e  gli  enneti  infatli  mostrarono  gran  tempo  una 
spaziosa  ed  oscura  caverna,  raccontando  che  Pluto¬ 
ne  discese  per  questa  grotta  all’  infernale  suo  re¬ 
gno  (1).  I  siculi  antichissimi  ivi  alzarono  a  queste 
deità  sontuosi  templi  ,  anzi  tutta  V  isola  fu  consa¬ 
crata  a  Cerere  e  Proserpina  (2)  ,  come  ritennero  i 
greci  nelle  loro  lettere  e  nei  loro  monumenti  ,  e 
come  i  siculi  ebbero  quasi  per  un’  idea  innata  :  on¬ 
de  (3)  ad  esse  dedicarono  feste  solenni  celebrate 
anche  dai  siracusani  presso  la  fonte  Ciana. 

Secondo  Erodoto  (4)  i  greci  assunsero  il  culto 
di  Mercurio  ,  figliuolo  di  Maia  allantide  ,  come  si 
disse,  e  quello  di  Bacco,  di  Cerere,  e  di  Giove  per 
cura  di  Melampo,  allorché  una  colonia  fenicia  riem¬ 
pì  di  turbamento  la  Grecia.  Ritennero  dunque  che 
fosse  d’  uopo  d’ introdurre  V  adorazione  dei  numi 
tirrenici  per  confortarsi  di  forza  e  difesa,  chè  sem¬ 
pre  la  prudenza  e  il  senno  dei  dominatori  rinvigo¬ 
risce  l’oppressa  debolezza  colle  osservanze  religiose. 

Un  passo  di  Pausania  (5)  ci  fa  conoscere,  co¬ 
me  il  culto  di  Lucina  siasi  introdotto  in  Grecia 
dall’Italia  per  mezzo  degl’iperborei,  o  per  mezzo 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Id.  ibid.  c.  2. 

(3)  Cic.  sulla  4.  delle  Verrine. 

(4)  Lib.  2.  c.  50.  lib.  4.  c.  188. 

(5)  Lib.  1.  c.  18. 
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dei  cretesi.  Presso  il  tempio  di  Serapide ,  egli  dice, 
in  Atene  fu  edificato  quello  di  Lucina  ,  la  quale 
narrasi  che  venne  in  Deio  dalle  contrade  degl 1  iper¬ 
borei  (  che  superiormente  si  videro  italici ,  come 
italico  è  lo  stesso  nome  di  Lucina  da  Lucus  )  ,  e 
ciò  fu  per  assistere  al  parto  di  Latona.  Gli  altri 
greci  non  conobbero  questo  nome  di  Lucina  che  per 
mezzo  di  quei  di  De  lo  :  perchè  i  delii  a  Lucina 
fanno  sagrificii  ,  e  cantano  inni  di  Oleno  in  suo 
onore .  I  cretesi  di  Gnosso  credono ,  che  Lucina  sia 
nata  in  Amnìso  e  sia  figlia  di  Giunone.  Gli  ate¬ 
niesi  soli  velano  i  simulacri  di  questa  dea  fino  ai 
piedi. 

Varie  nazioni  ebbero  ancora  gli  stessi  dei  senza 
derivarli  da  altri  popoli  ,  perchè  in  esse  nacquero 
uomini  benefattori  ,  che  insegnarono  i  medesimi 
trovati  di  suprema  utilità.  Bacco  istruì  le  genti  al 
piantar  delle  viti,  a  spremerne  il  frutto,  a  raccorne 
il  sugo  e  a  farne  il  vino.  E  siccome  questa  in¬ 
venzione  fu  comune  e  naturale  a  molti  popoli  me¬ 
ridionali  ,  così  ciascun  di  essi  ebbe  un  Bacco  spe¬ 
ciale,  che  si  conosce  dalla  differenza  degli  attributi, 
c  dalla  diversità  delle  feste  e  dei  baccanali.  Come 
il  Bacco  barbato  si  attribuisce  agl’  indiani  ,  quan¬ 
tunque  in  Etruria  sia  antichissimo,  così  il  taurato 
deve  riguardarsi  certamente  siculo,  perchè  nato  di 
Giove  e  di  Cerere,  mentre  il  figurato  sommamente 
bello  con  tirso,  che  passò  la  prima  età  fra  le  danze 
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e  i  tripudi  delle  donne  si  disse:  tebano  (I).  Sono 
adunque  questi  tre  Bacchi  diversi  fra  loro  :  eppur 
si  tengono  per  un  solo  ,  e  fra  quelli  non  manca 
l1 2 3  italico. 

Molti  paesi  e  molte  città  vantano  un  Ercole, 
perchè  iti  tutti  i  tempi  vi  furono  degli  uomini  ge¬ 
nerosi  ,  che  arrecarono  grandi  benefizi  all’  umanità 
purgandola  colla  forza  e  col  valore  dai  mostri  e 
dalle  crudeltà,  e  colle  grandi  e  belle  operazioni  dalle 
infezioni  e  dai  germi  del  male.  Tutti  convengono, 
che  nelle  sue  famose  imprese  ,  che  da  esse  e  non 
dai  genitori  ebbe  nome,  se  ne  debbano  riconoscere 
diversi:  poiché  sarebbe  impossibile  immaginare  tan¬ 
te  eroiche  avventure  nella  vita  di  un  solo  Ercole. 
Diodoro  ne  annovera  quattro  ,  comprendendovi  il 
fenicio;  e  Vairone  fino  a  quarantatrè.  Cicerone  (2), 
dopo  averne  numerati  cinque  diversi ,  soggiunge  : 
e  il  sesto  è  il  nostro  ,  figliuolo  cT  Alcmena  e  del 
terzo  Giove.  Infatti  fra  le  consorti  di  Ercole  pon¬ 
gono  Partcnope  italica  ,  e  Megara  sicula  figlia  di 
Creonte  re  di  Tebe.  Plinio  (3)  dice  ,  che  l’Italia 
ebbe  una  Tebe  ,  che  più  non  esisteva  a  tempi  di 
Catone.  Ercole  fu  prima  schiavo,  poscia  amante  di 
Onfalc  figliuola  di  Dardano,  a  cui  accennano  cer- 


(1)  Diod.  lib.  3.  cap.  25.  26. 

(2)  De  Nat.  Deor. 

(3)  Lib.  3.  cap.  11. 

IO 
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tamente  il  fatlo  espresso  nel  bellissimo  bassorilievo 
del  card.  Borgia,  ed  il  musaico  del  museo  capito¬ 
lino.  Atlante  Io  ammaestrò  nella  scienza  della  sfera 
e  dclTastronomia,  che  portò  dall’Italia  in  Grecia  (t). 
Ma  di  un  Ercole  italico  sono  certi  indizi  e  chiare 
memorie  Tesser  fratello  di  Proserpina,  la  fondazio¬ 
ne  di  Eraclea  ,  di  Ercolano  e  di  molte  altre  città 
delTEtruria,  del  Lazio,  della  Magna  Grecia  e  di  Si¬ 
cilia,  il  tempio  di  Giunone  Lacinia  fabbricato  dallo 
stesso  Ercole  sul  promontorio  di  Crotone  per  espia¬ 
re  Terrore  dell’uccisione  del  suo  ospite  ,  il  grande 
argine  con  che  cinse  il  lago  di  Averno ,  T  eraclia 
via  (2)  ,  Timpresadi  Caco  e  Tare  dei  Polizii  e  dei 
Pinari  anteriori  alla  guerra  troiana,  fra  le  quali  si 
conservò  in  gran  venerazione  presso  i  romani  quella 
che  fu  detta  massima  dal  gran  Julo  (3). 

Il  culto  delle  Muse,  dei  boschi  e  delle  ninfe  fu 
similmente  di  origine  italica  per  mezzo  dei  traci 
o  dardanidi.  Imperocché  nel  libro  decimo  di  Stra- 
bone  si  legge,  che  Pieria ,  Olimpo ,  Pimplea  e  Li- 
betro  furono  un  tempo  luoghi  e  monti  dei  traci , 
che  ora  tengono  i  macedoni  :  ed  inoltre  i  traci ,  che 
abitarono  la  Beozia ,  consacrarono  Elicona  alle  Muse 
e  f  antro  Libetrido  delle  ninfe.  E  veramente  i  cul- 


(1)  Diod  lib.  4.  cap.  14. 

(2)  Id.  lib.  4.  cap.  11.  13. 

(3)  Aeneid.  lib.  8. 
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tori  dell  antica  poesia  chiamarono  traci  Orfeo ,  Mu¬ 
seo,  ec.  E  prima  nel  libro  nono  aveva  detto  quasi 
Io  stesso,  che  qui  è  il  fano  delle  muse  e  f  Ippocre- 
ne  e  V antro  Libetrido  delle  ninfe .  Onde  chi  retta- 
mente  congettura  furono  i  traci ,  che  consacrarono 
Elicona  alle  Bluse.  Imperocché  sono  quelli che  de¬ 
dicarono  Pieria  ,  Libetro  e  Pimplea  alle  dee.  Ma 
Pierie  si  chiamavano  quei  luoghi  da  essi  abbando¬ 
nati,  che  ora  tengono  i  macedoni.  E  veramente  di¬ 
cono,  che  i  traci ,  /  pelasghi  ed  altri  barbari  o  stra¬ 
nieri  abitassero  una  volta  questa  Beozia  ,  respinti 
dai  beozi  medesimi.  Dal  che  sempre  più  si  confer¬ 
ma  come  gl’italici  occuparono  non  solo  la  Tracia, 
ma  eziandio  la  Macedonia  e  la  Beozia  ,  e  come  vi 
consacrarono  alcuni  luoghi,  e  vi  stabilirono  canti  e 
riti  religiosi. 

Molte  altre  generazioni  di  numi  e  miti  anti¬ 
chi  potrei  aggiungere,  se  noi  vietasse  la  brevità  di 
un  discorso  accademico  ;  miti  e  generazioni  ,  che 
dimostrerebbero  egualmente  essere  una  gran  parte 
della  teogonia  greca  derivata  da  stipiti  e  tradizioni 
italiche,  il  che  dovrebbe  convincere,  l.°  di  un’an¬ 
tichissima  emigrazione  italica  in  Grecia,  che  vi  tra¬ 
sportò  la  religione  e  i  riti  prima  che  ogni  greca 
emigrazione  toccasse  i  nostri  lidi:  2.°  di  un  acco¬ 
glimento  che  vi  fecero  gli  elleni,  mentre  erano  an¬ 
cora  nello  stato  selvaggio  e  d’ infanzia  :  3.°  della 
impropria  denominazione  di  mitologia  greca,  quan- 
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do  non  si  voglia  intendere  italo — greca.  Con  che 
resta  spiegato,  come  i  tirreni  nei  canti  e  nelle  di¬ 
pinture  usassero  simili  argomenti,  perchè  miti  sto¬ 
rie  nazionali:  e  come  erroneamente  da  ciò  siasi  in¬ 
ferito  dai  dotti  stranieri  un  argomento  in  favore 
del  loro  sistema  ellenico.  Che  se  simili  canti  e  di¬ 
pinti  si  trovano  sovente  accompagnati  anche  da 
motti  greci,  essi  dimenticano  nella  nostra  penisola 
In  gran  madre  degli  elleni,  la  Grecia  italica,  dove 
si  parlava  il  medesimo  antico  linguaggio,  e  si  can¬ 
tavano  le  favole  omeriche  ,  molto  prima  che  rel- 
T  Ellenia. 

Questa  genealogia  degli  dei ,  mentre  si  mani¬ 
festa  nell’ Eliade  in  gran  parte  di  provenienza  ita¬ 
lica,  ci  prova  ancora  quella  emigrazione  e  traslo- 
camento  delle  nostre  genti  primitive  in  quelle  con¬ 
trade,  come  si  è  ora  concluso  ed  anche  superior¬ 
mente  più  volte  notato.  E  quantunque  ciò  sia  stato 
da  me  ornai  bastantemente  dichiarato,  pure  io  vo¬ 
glio  aggiungerne  nuovi  argomenti  con  altre  dirette 
testimonianze  greche,  affinchè  si  faccia  anche  ai  più 
schivi  una  verità  evidente.  Avea  già  dimostrato, 
che  i  dorici  erano  di  ceppo  italiano  ;  ora  un  passo 
di  Erodoto  (t)  non  solo  lo  conferma  maggiormen¬ 
te,  ma  ci  fa  sapere  di  più,  che  lo  furono  anche  i 


(1)  Lib.  1. 
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tessali  e  gli  aitici,  e  che  gli  uni  e  gli  altri  ebbero 
lingua  tirrenica.  Imperocché  egli  dice  :  »  Qual  lin¬ 
gua  avessero  i  pelasghi  non  posso  dirlo  con  certez¬ 
za  ;  ma  se  può  darsi  luogo  a  congetture ,  V  ebbero 
simile  a  quella  di  que1  pelasghi ,  che  ancor  durano 
ed  abitano  sopra  Crotone  città  dei  tirreni  :  i  quali 
pelasghi  tirreni  stettero  già  presso  coloro ,  che  adesso 
si  dicono  dorici ,  abitando  allora  la  regione  or  detta 
Tessaglia  e  Piada  e  Scillace ,  e  quante  altre  piccole 
città  pelasgiche  cambiar  ori  nome.  Se  a  queste  con¬ 
getture  deve  darsi  luogo ,  lingua  barbara ,  cioè  stra¬ 
niera ,  ebbero  i  pelasghi  ;  e  se  lai  furono  i  pelasghi 
tutti ,  gli  attici  che  pur  sono  di  genere  pelasgico , 
insieme  col  mutarsi  in  elleni  mutarono  anche  la 
lingua  \  imperocché  quei  del  crotonese  e  i  placieni 
....  manifestano  di  aver  ritenuta  sempre  quella 
forma  di  lingua ,  che  ebbero  quando  passarono  in 
quei  luoghi.  Non  è  dunque  da  por  dubbio,  che  le 
genti  della  Tessaglia  siano  di  origine  italica,  come 
si  ha  anche  dal  sapersi  ,  che  prima  fu  quella  re¬ 
gione  popolata  dai  traci  ossia  dardanidi,  e  come  at¬ 
testano  eziandio  Strabone  ed  Erodoto  stesso  ,  lad¬ 
dove  dissero,  che  prima  fu  chiamata  Eolide,  perchè 
abitata  dagli  eolii,  ossia  dai  nostri  tirreni.  Che  poi 
Placia  e  Scilace  siano  città  italiane  al  di  qua  del- 
P  Adriatico,  non  solo  lo  palesa  P indole  istessa  dei 
vocaboli,  ma  più  perchè  Scilace  o  Scilacio  ,  come 
fu  certamente  dei  bruzi,  così  anche  Placia  appar- 
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tenne  a  questa  regione.  Adunque  mentre  le  genti 
doriche,  lessale  ed  attiche  erano  di  nazione  pelasgica 
tirrena  ,  anche  la  loro  lingua  primitiva  fu  simile 
a  quella  dei  erotoniati  ,  placieni  e  seilaci  ,  luoghi 
italici,  ne’ quali  ai  dir  dello  storico  ancor  si  con¬ 
servava  questo  linguaggio.  Nè  solo  Crotone  e  Sci- 
lace,  ma  Locri,  Eraclea,  Tebe,  Samo,  Taranto,  c 
tutti  i  paesi  della  Magna  Grecia  c  della  Sicilia  par¬ 
lavano  il  dialetto  dorico,  che  in  seguito  non  piacque 
agli  attici  e  ai  ionii,  parendo  loro  troppo  ruvido. 
Da  questi  popoli  italici  si  tenne  nondimeno  il  più 
antico,  quello  stesso  parlato  dal  padre  Doro  prima 
di  generar  Elleno  ed  Eolo:  quello  che  servì  ai  canti 
di  Orleo  Crotoniate,  il  più  atto  all’armonia,  come 
disse  Pitagora  (l).  Anche  Pausania  rischiara  di  op¬ 
portuna  luce  questa  sentenza  laddove  dice  (2)  =  che 
nell’Arcadia  abitarono  gli  elei  cogli  arcadi  ,  che  è 
la  prima  delle  cinque  parti,  in  cui  i  greci  divisero 
il  Peloponneso,  la  seconda  essendo  quella  degli  achei, 
e  le  altre  tre  dei  dorici.  Gli  arcadi  e  gli  achei  fu¬ 
rono  indigeni  scacciati  dai  dorici  :  ma  tranne  gli 
arcadi,  le  altre  nazioni  erano  forestiere.  =  I  dorici 
poi  vennero  dal  monte,  che  dissero  Eia  fratello  di 
Circe  e  forse  condottiero  di  que’ stranieri,  che  ac- 


(1)  Jamblic.  34.  Porfyr.  53.  Scoliasl.  Teocrif. 

(2)  Lib.  5.  c.  1. 
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cenna  Pausania  :  monte  che  i  poeti  descrissero  colle 
allusioni  dell’  Etna  e  dell’  isole  Eolie  od  Esperidi, 
fingendosi  che  presso  di  esso  si  onorasse  particolar¬ 
mente  Espero,  ed  ivi  il  sole  scendesse  e  si  alzasse 
dai  regni  della  notte  (f).  Sicché  mi  par  giusto  il 
concludere,  che  la  lingua  dorica  ed  colica  si  parlò 
prima  in  Italia,  e  che  gl’  itali  primitivi  la  trasfu¬ 
sero  nella  massima  parte  del  Peloponneso.  Per  cui 
la  Messcnia,  che  fu  più  prossima  alla  nostra  peni¬ 
sola,  si  deve  giudicare  anche  essa  di  origine  itali¬ 
ca  :  il  che  apparirà  ancor  più  chiaro  da  quanto  son 
per  dire. 

Tutti  i  cronologisti  ammettono,  che  Zancle  fu 
edificata  dagl’indigeni  primitivi  530  anni  avanti  la 
guerra  di  Troia,  4  762  anni  prima  dell’era  nostra  : 
il  che  significa  più  di  40  anni  avanti  la  supposta 
emigrazione  di  Enotro,  ossia  quando  la  Grecia  era 
ancor  rozza  e  selvaggia.  Posta  in  vicinanza  dell’  Etna, 
soggiacque  con  altre  città  di  que’  contorni  al  destino 
di  rimaner  più  volte  distrutta,  più  volte  riedifica¬ 
ta  ;  onde  gli  abitanti  ebbero  a  disperdersi  e  a  va¬ 
gare  in  altre  contrade,  e  così  cangiò  nome  col  ri¬ 
torno  de’ suoi  cittadini  in  Messana,  Messene,  Mes¬ 
simi.  Plutarco  (2)  e  Pausania  (3)  narrano,  che  la 


(1)  Apollod.  2.  c.  7.  Virgil.  Eleg.  8. 

(2)  In  vit.  Epaminond. 

(3)  Lib.  4.  c.  27. 


(  80  ) 

città  di  Messene  fu  rifabbricata  in  Grecia  «la  Epa- 
minonda  l’anno  terzo  della  H2.a  olimpiade,  cioè 
nell'entrare  del  V.  secolo  di  Roma.  Descrivono  essi 
con  quali  casi  e  in  quali  modi  furono  cerchiale 
le  mura  ed  eretti  gli  altari  ai  Dioscori  per  parte 
dei  raesseni,  culto  tratto  dalla  città  sicula  di  que¬ 
sto  nome.  Dicono  poi,  che  cosi  ritornarono  i  mes- 
seni  in  Grecia  essendo  stati  fuori  230  anni  secondo 
Plutarco,  e  300  secondo  Pausania,  allorché  furono 
cacciati  da  Naupatto:  il  che  avvenne  nel  secondo 
secolo  di  Roma  ,  ossia  quando  Zancle  esisteva  da 
dodici  secoli,  ne’ quali  avea  già  composta  una  ci¬ 
viltà,  ed  crasi  formata  città  possentissima.  Infatti 
Pausania  nei  vari  capitoli  del  libro  precedente, 
dove  incorda  questo  avvenimento  e  la  messenica 
emigrazione,  fa  conoscere  altresì,  che  i  messeni  pri¬ 
mitivi  in  Grecia  erano  barbari  ,  cioè  forestieri,  e 
che  per  tal  ragione  si  molestarono  dai  lacedemoni 
tanto,  che  furono  obbligati  a  partire  da  INaupalto 
e  ritornare  in  Sicilia.  Di  modo  che,  son  sue  parole, 
non  avendo  piu  dove  ricoverarsi  passarono  alcuni 
messeni  in  Sicilia  ,  altri  in  Reggio  presso  i  loro 
compatrioti,  ed  altri  in  più  gran  numero  nella  Li¬ 
bia.  Adunque  se  i  messeni  furono  barbari,  cioè  stra¬ 
nieri  in  Grecia,  se  ebbero  la  lingua  dorica  dei  pe- 
lasghi  italiani ,  se  cacciati  dai  lacedemoni  si  rico- 
vrarono  in  Italia  e  particolarmente  nell1  antichissi¬ 
ma  Zancle  presso  i  loro  parenti,  onde  poi  si  chia- 
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mò  Messene  dai  greci,  chi  vorrà  più  dubitare,  che 
la  Messenia  greca  non  sia  più  presto  colonia  itali¬ 
ca,  anziché  ritener  per  vero  il  contrario? 

Lo  stesso  Pausania  ci  rivela  ,  che  anche  i  me¬ 
garesi  e  i  daulici  furono  di  origine  tirrenica.  Im¬ 
perocché  egli  narra  (!),  che  Pandione  ebbe  da  Pila 
il  regno  della  Megaride  :  e  dice,  che  glie  ne  fa  fede 
il  vedersi  ancora  il  suo  sepolcro  in  Megara  ed  il 
sapersi  che  i  suoi  figliuoli  Egeo  e  Niso  regnavano 
il  primo  in  Atene,  l’altro  nella  Megaride,  dove  il 
porto  ognor  si  chiamava  Nisea.  Aggiunge,  che  tor¬ 
nando  i  peloponnesi  ,  senza  successo  dalla  guerra 
contro  gli  ateniesi,  presero  per  via  la  città  di  Me¬ 
gara  e  la  diedero  ai  corinti  e  agli  altri  stranieri, 
cir erano  con  essi.  Questi  vi  si  stabilirono  in  modo, 
che  i  megaresi  presero  i  costumi  e  la  lingua  di  tali 
stranieri,  e  divennero  così  dorici.  Quelli  del  paese 
dicono  ,  che  essendo  re  Care  ebbero  per  la  prima 
volta  il  culto  italico  di  Cerere  ed  il  nome  di  Me¬ 
gara.  Più  sotto  dice  (2)  ,  che  fra  gli  altri  si  vide 
anche  il  sepolcro  di  Tereo  sposo  di  Progne  figlia  di 
Pandione  :  che  stando  a  quel  che  raccontano  i  me¬ 
garesi  Tereo  regnò  nella  Megaride,  ma  a  suo  giu¬ 
dizio  piu  propriamente  nella  Daulide  ,  che  è  di  là 


(1)  Lib.  1.  c.  39. 

(2)  Lib.  1.  c.  41. 
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da  Cheronea  ;  perchè»  son  sue  parole,  ne ’  tempi  an¬ 
tichi  molte  parti  di  quella  che  ora  chiamasi  Gre¬ 
cia  furono  abitate  e  tenute  dai  barbari ,  cioè  stra¬ 
nieri.  Se  dunque  si  deve  credere  ,  che  i  megaresi 
e  i  daulici  furono  slranieri,  e  che  da  questi  ebbero 
costumi  e  lingua  dorica  col  culto  italico  di  Cerere, 
perchè  vorremo  noi  dubitare  che  fossero  tirreni,  e 
forse  i  nostri  antichissimi  siculi  d’Ibla  detti  poscia 
megaresi  ?  Abbiamo  infatti  da  Plutarco  (4),  che  una 
colonia  italiana  passò  a  popolar  Cherronea  laddove 
dice  :  »  Turio  è  una  vetta  aspra,  che  si  solleva  ro¬ 
tonda  a  guisa  di  pino ,  e  quindi  noi  greci  lo  chia¬ 
miamo  Ortopago.  Alle  radici  vi  scorre  V  acqua  del 
Merio,  ed  avvi  il  tempio  di  Apollo  Turio.  Questo 
nume  è  così  nominato  da  Turo,  madre  di  Cherone, 
il  quale  dicon  gli  storici,  che  condusse  una  colonia 
ad  abitar  Cheronea  »  che  fu  pur  una  parte  della 
Boezia,  dove  con  altre  prove  si  rinvennero  gl’ita¬ 
lici.  Però  se  i  tu  rii  tennero  Cheronea,  mi  par  molto 
ragionevole,  che  penetrassero  anche  nella  prossima 
Daulide. 

Io  non  lascerò  questo  argomento  delle  emigra¬ 
zioni  tirreniche  nelle  contrade  dell’  Eliade  senza  fer¬ 
marmi  sull’antica  Corcira,  che  la  vanità  greca  disse 
fondata  da  Corintio  50  anni  dopo  l’origine  di  Ro- 


(1)  In  Siila. 
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ma,  senza  neppur  ricordare,  che  già  esisteva  popo¬ 
lata  e  possente  anche  a’  tempi  della  guerra  di  Troia. 
Imperocché  a  quell’ epoca  chiamavasi  Feacia  e  Selle¬ 
ria  ,  che  Omero  pone  in  un  mare  immenso  pros¬ 
sima  alP  Oceano  (t).  Per  testimonianza  dello  stesso 
Omero  (2)  i  suoi  primi  abitatori  furono  ciclopi, 
che  vennero  dall’  Iperia  o  Esperia  ,  dove  regnò  il 
titano  Iperione  (3),  e  dove  secondo  Esiodo  (4)  na¬ 
sceva  il  sole  Iperione,  ossia  dall’isola  dei  sicani, 
come  chiaro  apparisce  dal  canto  dell’Odissea  che 
così  comincia: 

Mentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Colà  posava  il  travagliato  Ulisse, 

Minerva  al  popol  de’feaci  e  all’alta 
Lor  città  si  avviò.  Questi  da  prima 
Ne  vasti  d’Iperea  fecondi  piani 
Far  dimora  solean  presso  i  ciclopi, 

Gente  di  cor  superbo,  e  a’ suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  piu  forte. 

Quindi  Nausitoo,  somigliante  a  un  dio, 

Di  tal  sede  levolli,  e  in  una  terra, 

Che  dagli  uomini  industri  il  mar  divide, 


(1)  Iliad.  II. 

(2)  Odis.  lib.  V.  VI.  VII. 

(3)  Diod.  Sic.  met.  15. 

(4)  Teog.  v.160. 
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Gli  allogò  nella  Scheria  ;  e  qui  condusse 
Alla  cittade  una  muraglia  intorno, 

Le  case  fabbricò,  divise  i  campi 
E  agl1  immortali  i  sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  Parca  ai  foschi  regni 
Era  già  sceso,  e  Alcinoo,  che  i  beati 
INumi  assennato  avean,  reggea  Io  scettro. 

Dunque  Corcira  fu  popolata  prima  dalle  genti, 
che  abitarono  le  fertili  campagne  dell1  Etna  nella 
Sicilia,  e  la  loro  emigrazione  avvenne  poco  prima 
della  guerra  troiana  ,  giacché  ne  fu  capo  e  duce 
Nausiloo  ceppo  di  Alcinoo,  che  regnava  in  quell’ iso¬ 
la,  allorché  vi  fu  tratto  Ulisse  dalle  furiose  tempe¬ 
ste.  Furono  i  feaci  ,  al  dir  dell’epico  cantore  ,  di 
tanta  civiltà 

che  quasi 

Degl’immortali  al  par  vivon  felici. 

E  nell’ arte  del  navigare  di  tanta  sapienza  e 
meraviglia,  che  le  loro  navi  non  avean  d’uopo  nè 
di  nocchiero  nè  di  timone  ,  avendo  per  se  stesse 
intelligenza  e  senno  per  dirigersi  e  guidarsi  ad  uno 
scopo  : 

. Mente  hanno  e  tutti 

Sanno  i  disegni  di  chi  stavvi  sopra  : 
Conoscon  le  cittadi  e  i  pingui  campi. 
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Certamente  gli  elleni  non  insegnarono  ai  feaci 
la  navigazione,  se  fino  a’ tempi  deVomani  era  can¬ 
giata  in  proverbio  la  loro  ignoranza  in  tal  arie, 
come  ad  evidenza  si  è  dimostrato  di  sopra. 

La  stessa  vanità  dei  greci  di  riputarsi  la  pri¬ 
ma  nazione  della  terra  fece  convenire  studiosamente 
i  loro  scrittori  nell1  ambiziosa  opinione  di  aver  data 
origine  c  discendenza  ellenica  a  tutti  i  popoli,  par¬ 
ticolarmente  italici.  Quindi  nell’epoche  remote  fa¬ 
cendo  dei  pelasghi  un  popolo  indigeno  senza  qua¬ 
lificarlo  neppure  forestiero  ,  giacché  non  seppero 
fissargli  un  territorio  speciale  in  Grecia,  davano  a 
questo  virtù  di  aver  fondate  le  proprie  e  le  altrui 
città  :  o  fermandosi  ad  epoche  più  recenti,  in  cui 
alcun  greco  fosse  penetrato  in  qualche  territorio 
straniero,  attribuivano  a  questo  la  fondazione  e  il 
nome  di  una  o  più  città.  Così  tutto  era  greco  den¬ 
tro  e  fuori  delle  regioni  greche.  Tuttavia  gii  sto¬ 
rici  più  ingenui  confessano  eziandio,  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  città  italiche  e  sicule  già  esisteva 
avanti  la  guerra  troiana,  cioè  in  quell’epoca  in  cui 
gli  elleni  non  avevano  aricor  tentata  alcuna  spedi¬ 
zione  in  Italia.  Malgrado  di  questa  verità  i  greci, 
quando  narrano  le  loro  imprese  nelle  contrade  si¬ 
cule,  parlano  sempre  di  consanguineità  e  di  paren¬ 
tela  fra  gli  elleni  e  i  siculi,  e  fanno  derivare  que¬ 
sti  ultimi  dai  primi.  Ma  simili  derivazioni  o  sono 
favolose  ,  come  si  disse,  o  debbono  riferirsi  ad  epo- 
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che  molto  posteriori  :  perchè  i  greci,  come  si  vide 
affermato  da  Platone,  erano  ignari  delle  istorie  più 
antiche  e  principalmente  degli  altri  popoli.  Infatti 
gli  cileni  non  cominciarono  a  conoscere  la  Sicilia 
se  non  300  anni  dopo  l'arrivo  dei  siculi  in  quel- 
l’  isola,  cioè  quando  molte  e  cospicue  città  eransi 
fondate  e  popolate  dai  sicani  riputati  originari  del- 
I1  isola  stessa,  poscia  dai  siculi  provenienti  dall’Ita¬ 
lia  prima  di  ogni  straniera  emigrazione.  La  qual 
parentela  non  si  può  neppure  ammettere  se  non  in 
senso  inverso,  perchè  gl’italici  avevano  dominato 
in  precedenza  molte  parti  dell’  Ellenia  :  dico  che  in 
senso  degli  scrittori  greci  non  si  può  neppure  am¬ 
mettere,  se  si  consideri  come  gli  el leni  furono  co¬ 
stantemente  nemici  ai  peloponnesi,  e  ai  siciliani, 
e  come  quelli,  sperando  il  possesso  dell1  isola  con 
immensa  flotta  ed  armata  di  terra  ,  furono  invece 
senza  riguardi  interamente  distrutti  e  trucidati  da¬ 
gli  stessi  siciliani  nel  modo  che  si  dirà  in  seguito. 
Potrei  dichiarare  questa  verità  noverando  ad  una 
ad  una  tutte  le  origini  di  quelle  città,  se  non  fosse 
assunto  troppo  lungo  ad  un  discorso  accademico  ; 
ma  basti  l1  averlo  accennato  per  chiunque  avesse 
vaghezza  di  una  simile  fatica.  Certamente  chi  senza 
prevenzione  darà  opera  ad  un  tale  confronto  dovrà 
concludere  I1  antichissima  civiltà  dell’ Étruria,  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia  estesa  ad  ogni  ramo  di 
umane  discipline,  e  tanto  elevata  da  potersene  l’ Ita- 
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lia  gloriare  sopra  la  stessa  Grecia  anche  ne’ suoi 
tempi  piu  floridi.  Tacendo  di  Cere,  di  Tarquinia, 
di  Crotone  e  di  mille  altre  città  italiche  celebrate 
per  vetustissima  sapienza  ,  basterà  indicare  la  sola 
Siracusa,  che  da  Tucidide  (t)  viene  paragonata  ad 
Atene  ne’ momenti  piu  splendidi,  e  da  Strabono  (2) 
vien  detta  una  delle  più  fiorite  e  celebri  città  del 
mondo  per  la  magnificenza  degli  edifici,  per  la  ric¬ 
chezza  degli  abitanti,  per  l’amenità  della  sua  posi¬ 
zione,  e  finalmente  per  la  sua  possanza  mantenendo 
costantemente  un  esercito  di  4  00  mila  fanti  e  10 
mila  cavalli. 

Ma  poiché  ho  toccato  della  militar  potenza  di 
Siracusa  non  sarà  fuor  di  proposito  che  io  dica,  co¬ 
me  questa  fu  generale  a  tutta  Italia  anche  in  tempi 
remotissimi  prima  che  la  Grecia  si  fosse  elevata  al 
suo  maggior  splendore.  Già  riferii  nella  prima  dis¬ 
sertazione,  come  f  etrusca  possanza  si  acquistò  per 
mare  e  per  terra  un  imperio  vastissimo  prima  dei 
greci.  Ora  aggiungerò,  che  quando  Enea  tornava 
in  Italia  ,  ed  avea  fondale  in  Tracia  f  Eneade  ,  in 
Creta  Pergamo,  onde  i  cretesi  si  tennero  consan¬ 
guinei  agl’italici  (3),  e  vicino  ad  \rdea  l’Afrodisio, 


(1)  Lib.  7. 

(2)  Lib.  6. 

(3)  Virg.  En.  lib.  3. 
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Turno  e  i  rutoli  diffidando  delle  proprie  forze  ri¬ 
corsero  alla  potenza  degli  etrusci,  che  allora  fiori¬ 
va,  e  a  quella  di  Mezenzio  loro  re  (4).  Alceto  redi 
Epiro  ricuperava  il  trono  ,  da  cui  era  stato  cac¬ 
ciato  da’ suoi  sudditi,  col  mezzo  di  Dionigi  di  Si¬ 
racusa,  il  quale  formò  una  lega  cogl’  illirici,  e  lo 
forni  di  una  grossa  armata.  Gelone,  nel  giorno  istes- 
so  della  famosa  battaglia  di  Salamina,  con  50  mila 
de’ nostri  ruppe  e  disfece  ad  Imera  l’ esercito  car¬ 
taginese  di  300  mila  venuti  a  soggiogare  la  Sici¬ 
lia  (1).  E  qui  si  acquistò  fama  di  esser  sommo  nelle 
armi,  come  fu  celebrato  il  germano  Gerone  Etneo 
di  liberalità  nel  favorire  alla  sua  reggia  i  più  eletti 
ingegni,  onde  vincere  l’ignoranza  de’ suoi  tempi, 
autore  egli  stesso  di  opere  insigni  particolarmente 
di  agricoltura.  Ermocrate,  eccelso  capitano,  esorta¬ 
va  i  siracusani  a  non  temere  gli  ateniesi,  dicendo 
Tucidide  (3)  ,  che  essi  non  avevano  nè  ereditaria, 
nè  perpetua  la  pratica  delle  cose  marittime,  ma  che 
erano  uomini  di  terraferma  più  dei  siracusani  ,  e 
che  appena  costretti  dai  medi  avevano  incominciato 
a  dar  opera  alle  cose  navali. 

iNè  il  valore  e  la  possanza  italica  era  fortuita, 
ma  fondata  sopra  la  virtù  e  la  sapienza  civile.  For¬ 


ti)  Tit.  Liv.  Dee.  1.  lib.  1.  c.  1. 

(2)  Erod.  lib.  7.  Diod.  lib.  11. 

(3)  Lib.  7.  c.  3. 
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mione  crotoniate,  sommo  capitano  per  mare  e  per 
terra  ,  ben  due  volte  vinse  i  lacedemoni  in  batta¬ 
glia  navale.  Questi  volendo  vendicare  e  riparare 
l’onore  della  prima  sconfitta,  rinforzarono  la  loro 

armata  di  85  grosse  navi,  e  si  recarono  la  seconda 
volta  ad  incontrare  i  crotoniati,  i  quali  non  solo 

ne  sostennero  eroicamente  l’impeto,  ma  ruppero 
i  lacedemoni  in  guisa  che  ne  portarono  in  trionfo 
gran  parte  dell’armata  nemica,  e  l’altra  affondaro¬ 
no  in  mare.  Tre  sole  navi  lacedemone  poterono 
salvarsi  e  ritornarsene  in  patria  a  portare  trista 
novella  di  loro,  afflitti  narrando  come  le  altre  ri¬ 
masero  sommerse  o  preda  dei  crotoniati  (4). 

Ma  io  narrerò  un  fatto  ancor  più  grande,  che 
varrà  per  mille  prove  a  dimostrare  1’  antica  supe¬ 
riorità  italica  sulla  potenza  ellenica.  Quando  gli 
ateniesi  nutrirono  il  pensiero  di  farsi  padroni  della 
Sicilia  ,  ed  aggiungerla  al  loro  impero  per  diven¬ 
tar  poscia  signori  del  resto  della  Grecia  ,  essi  ma¬ 
turarono  un  gran  progetto  e  misero  in  opera  tutti 
i  loro  studi.  Ma  non  calcolarono  abbastanza  le  loro 
forze  ,  e  non  conobbero  a  sufficienza  1’  alto  grado 
di  civiltà  e  di  potenza,  in  cui  trovavasi  la  Sicilia. 
INon  valsero  i  contrari  consigli  di  Pericle  e  di  Mi¬ 
cia  :  essi  durarono  nel  concepito  disegno,  e  vollero 
soddisfare  la  loro  ambizione.  Micia  arringando  loro 


(1)  Theoporop.  ex  ses.  Philipp.  14. 
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dicea  (f)  =  Noi  siamo  per  andare  contro  città  grandi, 
che  non  bramano  cangiamento,  e  che  sono  fornite 
di  tutte  cose.  Hanno  molti  soldati  di  greve  arma¬ 
tura  ed  arcieri  e  lanciatoci  e  molte  triremi  con 
gran  quantità  di  uomini,  che  saprà  riempirle.  Hanno 
danaro,  e  di  più  alcuni  barbari  loro  pagano  il  tri¬ 
buto  :  hanno  gran  copia,  di  cavalli ,  ed  usano  il 
frumento  nato  nel  loro  paese  e  non  portatovi  al¬ 
tronde.  =  Atenagora  (2)  non  credeva,  che  gli  ate¬ 
niesi  osassero  di  far  la  guerra  ai  siciliani ,  perchè 
non  essendo  ancora  riusciti  a  debellare  i  pelopon- 
nesii  ,  male  a  proposito  potrebbero  cimentarsi  coi 
siciliani,  che  hanno  più  forze  del  Peloponneso,  ed 
ogni  genere  di  preparativi  da  poterne  espugnare, 
com1  esso  diceva,  non  uno,  ma  due  eserciti  ateniesi. 

Malgrado  questi  contrari  consigli  essi  vollero 
comporre  con  gran  quantità  di  alleati  greci  ,  ed 
anche  etrusci,  una  potentissima  armata  terrestre  e 
navale  di  oltre  60  mila  uomini  e  400  navi,  e  por¬ 
tare  in  quelPisola  una  tremenda  guerra,  la  quale  fu 
dai  siciliani,  così  per  mare  come  per  terra,  non  solo 
interamente  distrutta,  ma  con  tant’ arte  e  scienza 
militare,  che  perseguitando  e  ricercando  il  nemico 
abbattuto  in  ogni  angolo  dell’isola  vollero  togliergli 
ogni  scampo  ed  ogni  ritirata  sul  mare  ,  affinchè 


(t)  Tucid.  lib.  6.  c.  4. 
(2)  Id.  lib.  6.  c  5. 
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niuno  potesse  ritornare  salvo  alla  patria  non  avendo 
risparmiata  la  vita  nè  anco  a  Lamaco,  a  INicia,  a 
Demostene,  insigni  capitani  (4  ).  =  Questa  sconfitta 
(segue  Tucidide  (2)  )  data  ai  greci  fu  la  più  grande 
di  tutte  quelle,  che  accaddero  nella  guerra  presente, 
ed  anche  di  tutte  le  altre  che  per  fama  siasi  giam¬ 
mai  inteso  dire  essere  state  date  ai  greci  ,  ed  essa 
fu  onorevolissima  ai  vincitori  ,  e  soverchiamente 
calamitosa  ai  vinti.  Infatti  debellati  assolutamente 
in  tutte  le  cose,  nè  in  parte  veruna  mediocremente 
afflitti,  furono  come  suol  dirsi  distrutti  fin  da  fon¬ 
damenti  avendo  perduta  la  fanteria  e  l’armata  na¬ 
vale.  In  somma  non  vi  fu  cosa  che  non  perisse, 
e  di  molti  pochissimi  ne  ritornarono  a  casa.  Che 
se  i  siciliani  ,  segue  a  notare  lo  storico  citato  ,  si 
prevalevano  della  fortuna  di  una  vittoria  sì  gran¬ 
de,  mentre  gli  ateniesi  erano  abbattuti  e  costernati 
senz’armi,  senza  navi  e  senza  danaro,  essi  potevano 
anche  impossessarsi  del  Pireo  e  soggiogare  per  sem¬ 
pre  la  potenza  ateniese  con  effetto  totalmente  con¬ 
trario  alla  loro  ambizione  di  portar  l’impero  su 
tutta  la  Grecia  col  dominio  della  Sicilia.  =  Dallo 
stesso  Tucidide  si  può  anche  vedere  che  nelle  gre¬ 
che  imprese,  come  in  ogni  altra  disciplina,  furono 


(1)  Id.  lib.  7.  c.  12.  Diod.  lib.’  12.  c.  7.  Plutar.  in  Nicia. 

(2)  Tucid  toc.  cif. 
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i  siciliani  prima  e  dopo  di  grande  aiuto  agli  stessi 
greci. 

Questo  e  molli  altri  fatti  istorici,  che  qui  sa¬ 
rebbe  troppo  lungo  il  noverare,  dimostrano  la  ci- 
vilià  e  la  possanza  dei  siculi  e  degli  italici  loro 
alleati,  civiltà  che  si  potrebbe  estendere  dichiarando 
la  patria  italiana  di  tanti  sommi  ingegni  in  ogni 
maniera  di  umane  discipline,  che  passano  per  gre¬ 
ci.  Poiché  la  Grecia  soverchiamente  ampollosa  nel 
magnificare  le  proprie  Iodi  fece  credere  suoi  i  più 
grandi  intelletti  non  solo  della  Grecia  italiana,  ma 
anche  della  Sicilia  e  dell1  Etruria,  onde  si  diè  vanto 
non  pur  dell’ invenzione  delle  più  ascose  dottrine, 
ma  sì  di  aver  recata  la  civiltà  a  tutto  P  untano 
genere  :  mentre  essa,  come  ho  chiaramente  dimo¬ 
strato  di  sopra,  non  fu  che  discepola,  non  solo  dei 
fenici  e  degli  egiziani,  ma  degl’itali  ancora:  percioc¬ 
ché  Tucidide  chiamolla  da  nulla  sino  a1  tempi  di 
Ciro,  inetta  la  disse  Cicerone,  ed  imitatrice  e  non 
inventrice  Taziano. 

Io  ho  accennato,  che  la  priorità  della  sapienza 
italica  si  potrebbe  estendere  dichiarando  la  patria 
di  sommi  ingegni  ,  che  i  greci  spacciarono  come 
nati  tra  loro  ,  e  che  nondimeno  erano  italici  ,  e, 
quel  che  più  monta,  anteriori  e  maestri  agli  stessi 
greci.  E  infatti  non  erano  italiani  i  primi  legisla¬ 
tori  Zaleuco,  Caronda,  ISuma,  Onomacrito  locrese, 
Andromada  reggino  ?  Quel  Zaleuco,  che  fu  legista- 
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tore  prima  di  Licurgo  e  di  Solone  ;  prima  che  iti 
Grecia  si  conoscesse  il  nome  di  legge  (J)  ?  Quel  Ca- 
ronda  ,  che  primo  diè  le  leggi  dirette  all1 2 3  integrità 
dei  costumi  e  all’istruzione  pubblica,  leggi  trascu¬ 
rate,  al  dir  di  Diodoro  (2),  dagli  antichi  legislato¬ 
ri  ?  Non  erano  italici  quegli  Onomacrito  ed  An- 
drodama,  che  dierono  le  leggi  ai  cretesi  e  ai  calci¬ 
desi  ?  (a)  Non  dirò  i  nomi  di  tanti  e  supremi  ita¬ 
lici  atleti,  che  troppo  lungo  ne  sarebbe  il  novero, 
e  bastano  que1  soli  celebrati  da  Pindaro  (3)  nei 
quattro  giuochi  istituiti  per  accendere  gli  animi  al 
coraggio  e  al  valore  ;  onde  levarono  di  se  tanto 
grido  le  città  di  Siracusa,  Imera,  Etna,  Agrigento, 
Locri  ,  Camarilla  ,  e  quella  Crotone  ,  per  la  quale 
andò  in  dettato  presso  i  greci  =  che  V  ultimo  dei 
crotoniati  era  pari  in  valore  al  primo  dei  greci. 

Quando  in  Italia  si  filosofava  ,  i  greci  ancor 
poet  izza  vano  :  e  fu  soltanto  dalle  scuole  italiche, 
che  si  sparse  in  Grecia  la  luce  della  verità,  e  che 


(1)  G.  Flav.,  Ani.  degiudei  contro  Apione  lib.  2.  c.  7. 

(2)  Lib.  12. 

(a)  Il  dottissimo  cav.  prof.  Betti  nella  sua  eccellente  opera 
f  llìnstre  Italia  ha  parlato  con  somma  erudizione  e  sicura  crìtica  di 
questi  e  di  molli  altri  dei  grandi  italiani,  che  verrò  qui  accennan¬ 
do,  e  che  precedettero  o  furono  contemporanei  ai  greci. 

(3)  Delle  45  odi  di  Pindaro,  che  sole  ci  rimangono,  17  can¬ 
tano  degl’italiani  eroi  nei  giuochi  ist mici,  pitici,  nemei  ed  olimpici. 
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si  aperse  la  via  della  ben  fondata  filosofia  ai  filo¬ 
sofi  cileni  ,  che  prima  vaneggiavano.  Musonio  filo¬ 
sofo  etrusco,  per  testimonianza  di  Plutarco  (I),  in¬ 
segnò  ai  greci  i  precetti  contro  le  umane  passioni  ; 
c  veramente  se  la  fortuna  ci  avesse  serbati  i  nomi 
c  le  opere  dei  filosofi  etrusci,  noi  avremo  di  che 
vantarci  con  maggior  evidenza  ,  che  la  grande  e 
vera  filosofia  <juì  nacque  e  precedette  la  greca,  co¬ 
me  può  raccogliersi  dai  frammenti  ,  che  ci  hanno 
conservati  gli  scrittori.  Nondimeno  l’infortunio  di 
tanta  perdita  non  valse  a  toglierci  il  primato  sugli 
elleni.  Pitagora  ,  nato  nella  nostra  Samo  ,  non  fu 
esso  che  fece  amare  la  sapienza  sotto  nuove  e  più 
vere  dottrine,  onde  fu  famosa  la  nostra  scuola,  de¬ 
lizia  di  Platone,  da  cui  emerse  quel  sovrano  in¬ 
gegno  di  Empedocle  di  Agrigento,  sommo  nella 
filosofia  ,  nella  poesia  e  nella  medicina,  maestro  a 
quell’Erodico  di  Leontini,  che  aperse  il  primo  ad 
Ippocrate  di  Coo  gli  ardui  sentieri  di  quella  scien¬ 
za  (2)  ?  E  discepoli  di  quella  scuola  non  furono  lo 
stesso  Platone,  Socrate,  Zenocrate,  Eraclide,  Ascle- 
piade ,  Melrodoro  da  Chio,  Ecfanto  da  Siracusa,  e 
quasi  tutti  i  filosofi  poeti  ed  oratori  di  quell’  epoca 
di  qua  e  di  là  dall’ Adriatico,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  il  noverare?  Filolao  crotoniate  primo  portò 


(1)  Plut.  Opus,  del  non  adirarsi. 

(2)  Diog.  Laert.  in  Pytag.  et  Emped. 
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in  Grecia  le  scoperte  dell’italico  maestro  intorno 
all’ immortalità  dell’anima  e  la  propria  del  moto 
della  terra  intorno  al  sole,  sì  altamente  confermata 
da  INiceta  siracusano  (t)  :  Archita  tarantino  distinse 
il  primo  motore  della  materia  distinzione  che  pia¬ 
cque  a  Platone  (2)  ;  e  col  siracusano  Archimede  fu 
massimo  nella  meccanica,  mentre  Timeo  da  Locri 
e  Filippo  Medmeo  di  Calabria  diffondevano  nelle 
greche  ed  italiche  contrade  le  dottrine  dell’astro¬ 
nomìa,  nelle  quali  furono  grandissimi  (3).  E  quanti 
illustri  italici  non  dovrei  qui  nominare,  che  fecero 
ingiustamente  la  gloria  dei  greci?  Eraclide  da  Ta¬ 
ranto  ,  Acrone  d’ Agrigento,  Dicearco  ed  Evemero 
da  Messina,  Eudosso  da  Taranto  discepolo  di  Archi¬ 
ta,  Euclide  da  Gela  (a)  e  molti  altri  tutti  grandi, 


(1)  Diog.  Laert.  in  vita  Pytag.  -  Cicer.  Quaest.  Acad.  lib.  4. 

(2)  Idem  in  vita  Plat. 

(3)  Plat.  in  Tira.  Proclo.  Comment.  Ptolom.  de  apparentiis 
(a)  Sono  dell’ opinione,  che  sia  d’annoverarsi  fra  le  nostre 

celebrità  V  altissimo  geometra  Euclide  confortato  dal  seguente  ra¬ 
gionamento.  Due  celebri  Euclidi  ebbe  senza  dubbio  l’antichità,  l’uno 
fondatore  della  scuola  Megarica,  l’altro  sommo  matematico.  Del  pri¬ 
mo  Laerzio  (  in  vita  Euclidis  )  assegna  la  patria  Megara,  e  dice 
ancora,  che  secondo  altri  fu  di  Gela;  ma  nella  vita  che  descrive 
parla  soltanto,  che  fu  scrittore  di  dialoghi  c  questioni  filosofiche,  e 
non  fa  alcun  ricordo  di  matematica  :  onde  esso  non  è  il  matema¬ 
tico,  di  cui  ci  restano  tante  opere.  Questi  due  Euclidi,  oltre  esser 
diversi  per  studi,  sono  anche  disgiunti  per  età  c  per  costumi.  Fu 
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non  furono  essi  trovatori  di  nuove  verità  ,  e  non 
accrebbero  coi  loro  studi  il  tesoro  delle  scienze  ? 


il  mogarcse  discepolo  di  Socrate,  secondo  lo  stesso  Laerzio.  11  ma¬ 
tematico  invece,  come  attesta  Proclo  (  lib.  2.  comment.  in  lib.  1. 
Elem.  )  fu  discepolo  di  Eudosso  e  di  Menecmo  :  e  per  conseguen¬ 
za  i  due  Euclidi  sono  distanti  fra  loro  circa  100  anni.  Il  filosofo, 
secondo  Laerzio,  fu  di  natura  veemente  e  contenziosa  :  il  matema¬ 
tico  invece  di  soavissimo  ingegno,  benigno  e  disdegnoso  di  con¬ 
tenzioni,  come  s’impara  da  Pappo  (  lib.  7  collect.  malbem.  ).  Fiorì 
il  primo  in  Megara  fondandovi  una  scuola  filosofica  400.  anni  avanti 
l'era  volgare  l’altro  in  Alessandria,  dove  aprì  la  scuola  di  mate¬ 
matica  sotto  Tolomeo  di  Lago  300  anni  avanti  G.  C.  prima  di  Ere- 
tostene  e  di  Archimede  come  afferma  lo  stesso  Proclo. 

Laerzio,  che  visse  570  anni  dopo  il  primo  e  470  dopo  il 
sceondo,  confessando  che  Euclide  il  filosofo  era  di  Megara  o  di  Ge¬ 
la  non  seppe  ben  definire  la  sua  patria,  né  distinguere  due  Euclidi, 
poiché  del  matematico  non  ne  parla  affatto.  Sono  dunque  fallaci 
tutte  le  edizioni  delle  opere  matematiche  di  Euclide,  che  senza  ad¬ 
durre  alcuna  ragione  s’ intestano  di  Euclide  megaresc.  Infatti  nel 
catalogo  del  Fahricio  (Bibliot.  Graec.  )  si  legge  =  Euclidis,  qui  male 
Megarensis  vecatur,  elemento  geometriae  a  Boelhio  latine  traslata  1487, 
e  di  questa  opinione  si  mostrano  molti  scrittori  moderni  principal¬ 
mente  siciliani. 

Dopo  ciò  mi  pare  conforme  alla  sana  ragione  il  sospettare 
o  che  il  fondatore  della  scuola  megarica  fosse  più  siculo  che  gre¬ 
co,  se  d’ alcuni  biografi  antichi  fu  riputato  anche  di  Gela,  e  che 
sicula  fosse  ancora  la  sua  scuola,  essendo  stata  in  Sicilia  una  Me¬ 
gara  poco  distante  da  Gela  ;  ovvero  credere,  il  che  mi  par  più 
naturale,  che  Laerzio  per  compilar  la  vita  di  Euclide  filosofo  avesse 
tratte  le  notizie  dagli  stessi  biografi  de’suoi  tempi  confondendo  le 
patrie  dei  due  Euclidi  ed  attribuendole  ad  uno  solo:  onde  sepa- 
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Ma  non  meno  abbiamo  ragione  di  rivendicare 
le  nostre  glorie,  delle  quali  i  greci  temerariamente 
si  abbellirono,  in  quelle  arti  sublimi,  cui  la  potenza 
creatrice  d’ingegno  tien  del  divino,  dico  della  poe¬ 
sia  ,  della  musica'  e  delle  belle  arti.  Orfeo  autore 
dell1  Argonautica,  e  di  altre  opere  perdute,  che  Cle¬ 
mente  Alessandrino  disse  essere  state  imitate  da  Ome¬ 
ro,  nacque  in  Crotone  e  non  in  Tracia,  siccome  af¬ 
ferma  Strida,  il  quale  con  Stobeo  aggiunge  appar¬ 


andole  ne  verrebbe,  che  Euclide  filosofo  essendo  di  Megara,  l’al¬ 
tro  sarebbe  di  Gela.  E  veramente  avendosi  daglistorici  due  celebri 
Euclidi  e  due  patrie,  se  l’uno  è  di  Megara,  l’altro  non  può  esser 

che  di  Gela.  Resterebbe  poi  sempre  a  provarsi,  che  Laerzio  parlò 

» 

della  Megara  ionica  e  non  sicula. 

Comunque  sia  mi  sembra  di  poter  concludere,  che  Euclide 
matematico  non  fu  certamente  di  Megara  greca  ,  e  che  ogni  pro¬ 
babilità  induce  a  credere,  che  fosse  siculo,  considerando  ancora  che 
discende  per  mezzo  di  Eudosso  dalla  scuola  di  Archita  tarantino, 
c  che  Proclo  disse  aver  egli  ordinate  ne’ suoi  elementi  molte  cose 
del  suo  maestro  Eudosso.  Tutto  concorre  adunque  a  giudicarlo  di 
Gela:  giudizio  che  Laerzio  non  seppe  ben  definire  attribuendo  al 
solo  filosofo  le  patrie  dell’uno  e  dell’altro  Euclide. 

11  nostro  Euclide  è  certamente  uno  dei  più  grandi  geni  delle 
scienze,  che  siano  apparsi  al  mondo:  poiché  dopo  21  secolo  è  an¬ 
cora  il  maestro  di  tutti  i  matematici  sì  antichi  e  si  moderni.  Oltre 
gli  elementi  di  geometrìa  dettò  molte  altre  opere,  che  fanno  cono¬ 
scere  ,  che  pochi  uomini  furono  tanto  profondi  quanto  esso  nelle 
esatte  discipline.  Scrisse  sui  dati  matematici,  sulla  musica,  sui  fe¬ 
nomeni,  sull'ottica,  sulla  catottrica,  sulle  divisioni,  sui  porismi,  sui 
lochi  nelle  superficie,  sulle  fallacie  e  sui  coni. 
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tenere  i  suoi  inni  ad  Onoraacrito  da  Locri  (t). 
Cleomene  da  Reggio  compone  il  poema  del  Melea¬ 
gro,  e  Polierito  da  Mende  quello  delle  imprese  si¬ 
ciliane  ,  mentre  Ferenico  di  Eraclea  facea  risonare 
di  carmi  le  origini  delle  Amadriadi.  Stesicoro  d’Ime- 
ra,  sublime  al  par  di  Omero,  Senocrito  da  Locri, 
Botride  da  Messina,  Leonida  da  Taranto  colla  soa¬ 
vità  de’loro  canti  addolcivano  gli  animi  ferini  dei 
greci.  Teocrito  da  Siracusa  col  suo  discepolo  Mosco, 
pur  siracusano,  inventavano  la  bucolica.  Idi  d’Agri- 
genlo  e  Dafni  da  Tindaro  hanno  diritto  al  trovato 
della  pastorale,  ed  Ibico  da  Reggio  a  quello  della 
sambuca.  E  non  abbiamo  ragione  di  contendere  coi 
greci  il  primato  dell’eloquenza  e  della  commedia? 
Gorgia  Leontino,  discepolo  del  divino  Empedocle, 
fondò  in  Grecia  l’arte  dell’oratoria,  prima  incerta 
ed  ignara  de’  modi,  onde  si  alza  sublime  alla  per¬ 
fezione  ?  Dal  Leontino  ,  da  Andocide  da  Turio,  da 
Tisia  e  da  Nicia  siracusani,  da  Lisia  pur  siracusano 
maestro  di  Epaminonda,  e  da  Alcidamante  di  Elea 
furono  i  greci  ammaestrati  nell’eloquenza,  e  delle 
opere  di  sì  grandi  oratori  ,  per  confessione  dello 
stesso  Plutarco,  si  giovarono  Isocrate  cretese  ed  Iseo 
calcidese,  intanto  che  sul  magistero  italiano  Demo¬ 
stene  preparava  la  sua  grandezza  (2).  Epicarmo  da 


(1)  Suida  in  voce  Orpheus. 

(2)  Plut.  Vite  de’dieci  oratori. 
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Siracusa  inventa  la  commedia,  sicché  Platone  dice¬ 
va  essere  in  Sicilia  il  teatro  comico  adulto,  quando 
appena  nasceva  in  Grecia,  ivi  portalo  la  prima  volta 
da  Sussarione  megarese.  A  questi  grandi  fanno  se¬ 
guito  Dinoloco  siculo ,  Apollodoro  da  Gela,  fintone 
da  Siracusa  ,  Egesippo  da  Taranto.  Che  se  i  greci 
furono  massimi  nei  tragici  componimenti,  non  fu¬ 
rono  però  tali,  che  I1  Italia  anche  in  ciò  non  fosse 
emula,  e  non  si  coprisse  egualmente  di  gloria.  Una 
lunga  lista  d’italiche  grandezze  potrei  qui  noverare 
da  non  sdegnarsene  Euripide,  Eschilo  (a)  e  Sofo¬ 
cle;  perchè  famosi  nella  stessa  Grecia  furono  Sositeo 
siracusano  cogli  altri  siculi  della  medesima  patria 
Acheo,  Formo,  Dinoloco,  Sosicle  e  il  vecchio  Dio¬ 
nigi,  che  nella  stessa  Atene  ebbe  l’onor  della  corona 
per  una  sua  tragedia.  E  Carilao  da  Locri  (che  visse 
a’ tempi  di  Demostene,  Senofonte  ed  Alessandro  Ma¬ 
gno),  Pitone  da  Catania,  Carcino  d’ Agrigento,  Pa¬ 
troclo  da  Turio,  Spintaro  d’ Eraclea,  senza  parlar 
dei  latini,  non  fecero  la  delizia  dell’elleniche  scene  ? 


(a)  Se  bastasse  la  testimonianza  di  Macrobio  (  Satur.  lib.  5. 
c.  18.  )  anche  Eschilo  sarebbe  italico.  Imperocché  cercando  esso 
l’ origine  degli  dei  Palici  trovò  ch’erano  di  derivazione  ed  adora¬ 
zione  sicula,  e  che  il  primo  a  parlarne  fu  Aeschylus  tragicus ,  vir 
utique  siculus ,  nei  versi  dell’Etna.  Tutti  convengono  però,  che  Es¬ 
chilo  ebbe  sommamente  a  grado  di  vivere  nella  Trinacria,  dove  a 
que’  tempi  si  adunava  una  gran  civiltà. 
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E  quanli  illustri  nomi  u’ istorici  al  par  dei  greci 
non  dovrei  qui  appellare  con  Filislo  da  Siracusa, 
Timeo  da  Tauromenio,  Diodoro  da  Agirio,  insigni 
al  par  di  Erodoto,  che  trovò  più  caro  di  scrivere 
le  sue  istorie  nell’italica  Turio  anziché  in  Grecia? 
E  a  quanti  sovrani  ingegni  nel  magistero  delle  arti 
non  dovrei  qui  dar  vanto  di  sommi  artefici,  che  i 
greci  si  arrogarono  come  loro  ,  e  che  nondimeno 
erano  italiani,  se  non  fosse  questo  argomento,  che 
mi  riserbo  di  rischiarare  nella  seconda  parte  del 
presente  discorso?  Parmi  adunque  chiaro,  che  men¬ 
tre  gl’  italici  precedettero  e  furono  maestri  agli  el- 
leni  nelle  più  gravi  discipline,  divisero  poi  la  glo¬ 
ria  cogli  stessi  greci,  quando  questi  si  elevarono  a 
grande  sapienza,  restando  poi  gl1  italiani  a  comporre 
altre  due  nuove  civiltà  a1  tempi  del  romano  impe¬ 
rio  e  della  cattolica  religione,  scotendo  l’Europa  dal 
ferreo  giogo  dell’ignoranza  e  della  forza  materiale 
ne’ secoli  susseguenti. 

Si  può  dunque  concludere,  che  rimontando  alle 
epoche  lontane  primitive,  e  giovandosi  anche  delle 
nozioni  geologiche  degli  antichi,  gl’italici  appari¬ 
scono  nomadi  e  non  greci  :  che  i  siculi,  gli  abori¬ 
geni,  gli  umbri,  gli  etrusci,  gli  opici  e  gli  ausoni 
son  tutti  tirreni  non  di  origine  greca,  ma  italica, 
avendo  il  loro  ceppo  negli  Atlantidi  e  negli  Eoli— 
di:  che  l’ignoranza  ellena  ne’ tempi  antichissimi, 
attestata  anche  dai  filosofi  e  storici  greci,  non  potè- 
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va  recare  ad  altri  popoli  alcun  frutto,  nè  quella  ci¬ 
viltà  che  non  avevano  gli  stessi  greci,  e  molto  meno 
alle  genti  già  incivilite  di  queste  contrade,  le  quali 
ebbero  le  prime  nozioni  del  viver  civile,  non  dagli 
elleni,  ma  dagl’italici  Saturno,  Giano,  Atlante, 
Eolo  :  che  i  primitivi  italici,  dimorando  prima  gli 
alti  monti,  scesero  poi  al  piano  a  popolare  le  con¬ 
trade  mediterranee  e  le  vicine  isole  senza  il  con¬ 
corso  dei  greci,  onde  in  seguito  prima  degli  cileni 
acquistarono  il  commercio  più  antico  dei  fenici  : 
che  Giasone  di  Corito  ed  Eeta  fratello  di  Circe 
e  gli  altri  della  spedizione  argonautica  si  trova¬ 
no  di  stirpe  italica  ,  che  sono  gli  eroi  delle  più 
remote  imprese  :  che  i  greci  non  diedero  mai  il 
nome  di  pelasghi  a  se  stessi  ,  ma  sempre  agli 
stranieri,  onde  sono  supposte  e  favolose  le  grandi 
emigrazioni  di  Enolro  e  di  pelasghi  elleni  in  Ita¬ 
lia  :  che  al  contrario  sono  appellati  pelasghi  in  Gre¬ 
cia  gli  etrusci  c  i  tirreni,  onde  non  i  greci  in  Ita¬ 
lia  ,  ma  gl’ italiani  in  Grecia  portarono  le  prime 
nozioni  di  civiltà  :  che  !a  Grecia  propriamente  detta 
per  testimonianza  degli  stessi  greci  si  conservò  lun¬ 
gamente  in  uno  stato  selvaggio  anche  dopo  la  impresa 
iliaca:  che  gli  elleni  per  ignoranza  della  nautica 
non  conobbero  che  tardi  l’Italia  già  elevata  a  po¬ 
tenza  e  civiltà,  mentre  gl’ italiani  chiamati  pelasghi 
tirreni  già  riputati  grandi  navigatori  penetrarono 
coi  fenici  nell’ Epiro,  nell’Egeo,  nell’ Eliade,  nella 
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Troade  e  nella  Tracia  fin  da  tempi  più  remoti  :  che 
gl’ italici  per  mezzo  degli  Eolidi,  degli  Atlantidi  e 
dei  Dardanii  diedero  gran  parte  della  propria  reli¬ 
gione  agli  stessi  greci:  anzi  la  teogonia  c  mitologia 
greca  è  quasi  tutta  di  origine  italica,  onde  negl’inni 
e  nelle  pitture  di  queste  contrade  gli  argomenti 
mitologici  erano  propri  e  non  ellenici  :  che  molti 
popoli  ebbero  origine  e  lingua  italica  in  Grecia  : 
che  già  grande  era  la  possanza  c  la  scienza  mili¬ 
tare  in  Italia,  e  superiore  all’ ellenica  ,  quando  la 
Grecia  usciva  dallo  stato  di  barbarie  :  che  la  sapien¬ 
za  italica  prima  si  diffuse  in  Grecia  colla  legisla¬ 
zione,  colla  filosofia,  colle  matematiche,  coir  orato¬ 
ria,  e  con  ogni  maniera  di  umane  discipline,  e  po¬ 
scia  emulò  la  Grecia  ellenica,  quando  questa  si  alzò 
a  grande  splendore  :  e  che  finalmente  se  i  greci,  non 
facendo  alcuna  distinzione  della  Grecia  al  di  qua  del 
mare,  fossero  stati  più  sinceri,  non  si  sarebbero  ap¬ 
propriate  le  glorie  della  Tirrenia  e  della  Grecia  ita¬ 
lica  sol  per  darsi  vanto  di  essere  stali  generatori  del 
mondo.  Ci  si  fa  dunque  buona  ragione  di  affermare 
ciò  ,  che  si  è  accennato  nel  principio  del  presente 
discorso,  che  non  è  più  da  mettersi  in  dubbio  es¬ 
sere  la  remotissima  civiltà  italica  ,  non  solo  ante¬ 
riore  alla  greca,  ma  che  si  trasfuse  nell’ Ellenia,  e 
che  anche  nell’epoca  più  gloriosa  della  Grecia,  l’Ita¬ 
lia  non  fu  inferiore  ma  gareggiò  con  essa. 
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PARTE  II 


DELLE  ARTI  D’ ITALIA 

DALLA 

SPEDIZIONE  DEGLI  ARGONAUTI  SINO  ALL’  ORIGINE  DI  ROMA 

- o  ««m-i-H-o — 


Dopo  tutto  ciò  sarebbe  a  mio  credere  superfluo  il 
dimostrare,  che  le  prime  nozioni  delle  arti  fossero 
portate  dagl’italiani  in  Grecia,  se  gli  elleni  per  loro 
propria  ed  ingenua  confessione  furono  rozzi  e  bar¬ 
bari  fino  dall’  origine  di  Roma  ;  e  se  al  contrario 
la  civiltà  italica,  prima  e  dopo  la  guerra  troiana, 
non  solo  fu  grandissima,  ma  penetrando  nelle  orien¬ 
tali  regioni  vi  trasfuse  l’adorazione  dei  proprii  nu¬ 
mi  ,  la  scienza  della  nautica  ,  e  con  essa  tutti  gli 
elementi  di  uno  stato  sociale  e  civile,  basterebbe 
una  semplice  induzione  per  trarne  la  conseguenza, 
che  gl’italici  vi  recarono  altresì  la  prima  cognizione 
delle  arti,  e  di  tutte  le  umane  discipline.  Basterebbe 
quanto  ho  dimostralo  nella  prima  dissertazione,  che 
della  maestria  tirrenica  ne  parlavano  i  greci  scrit¬ 
tori  come  di  cosa  antichissima  ,  che  chiamavano 
filotecnici  gl’italiani,  e  soltanto  imitatori  i  greci  (t)  ; 
che  d’invenzione  italica  è  la  generale  edificazione 


(1)  Ateneo,  Deipnos.  1.  15.  Eracl.  Pont.  Polii,  do  Tyrrhen. 
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delle  mura,  e  la  speciale  delle  quadrale  e  poligone 
detle  eielopee  ,  conservandosi  in  Italia  i  più  anti¬ 
chi  monumenti  che  si  conoscano  ;  che  le  prime  co 
strazioni  in  Grecia  erano  opera  di  architetti  ita¬ 
liani  ;  che  gl’ ipogei  di  Tarquinia,  di  Cere,  di  Ve- 
tulonia,  di  Chiusi,  tagliati  nello  scoglio,  sono  di 
primitiva  costruzione,  e  rimontano  perciò  ad  epoca 
lontanissima,  dimostrando  un  far  proprio  origina¬ 
le  ;  che  nelle  stesse  tombe  si  scorgono  le  invenzioni 
di  tutte  le  modinature  architettoniche;  che  in  fine 
di  trovato  italico  è  l’ordine  così  detto  Dorico,  ser¬ 
bandosi  in  Italia  le  regole  del  fare  le  architetture 
etnische  anche  al  tempo  degli  augusti  e  il  ricordo 
delle  prische  maniere  dei  nostri  padri. 

Ma  perchè  i  monumenti  e  le  relative  memorie 
confermano  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori, 
e  portano  di  natura  una  mirabile  prova  di  fatto, 
così  non  vorrò  cavarmi  dall1  obbligo  di  ritornare 
e  spandere  nuova  luce  su  tale  argomento,  che  forma 
tanta  parte  della  nostra  gloria. 

A1  tempi  della  guerra  troiana  i  greci  non  cono¬ 
scevano  Parte  di  edificar  le  mura  colle  pietre  ta¬ 
gliate  dalle  rocce,  nè  anco  con  le  artificiali  di  terra 
cotta.  Imperocché  in  nessun  luogo  di  Omero  si  fa 
menzione  di  ciò  ,  e  solamente  le  fabbriche  da  lui 
descritte  o  rammentate  sono  di  legnami  c  sassi.  La 
gran  muraglia,  che  gli  achei  difendevano  dall’im- 
peto  dei  teucri,  fu  solamente  di  tale  struttura  : 
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Neltuno  istesso 

Percorrea  le  fiumane  ,  e  col  tridente 
E  colP  onda  atterrò  le  fondamenta, 

Che  di  travi  e  di  sassi  v’  avean  posto 
I  travagliosi  achivi.  (4) 

Lo  stesso  oracolo  di  Delio  e  le  prime  statue 
furono  di  legno  (2).  Di  legno  fu  la  reggia  di  Ulis¬ 
se,  e  tutta  consisteva  nell’atrio,  nel  cortile  ed  in  al¬ 
cune  stanze  a  due  piani  intorno  all’atrio,  il  quale 
era  la  gran  sala  dove  i  proci  regalmente  banchet¬ 
tando  di  pane,  vino  e  carni  abbrustolite  allo  spie¬ 
do,  con  gran  diletto  si  trastullavano  ;  e  Penelope, 
lasciala  la  occupazione  della  spola  e  della  conoc¬ 
chia  ,  scendeva  nella  dedalea  sala  dei  proci  insi¬ 
nuando  a  Femio  di  volgere  il  canto  ad  altro  argo¬ 
mento,  e  di  lasciare  l’ odisseo  a  lei  troppo  molesto- 
Anche  la  sublime  colonna  in  questo  eccelso  alber¬ 
go,  a  cui  Telemaco  poggiò  l’asta, 

ove  in  astierà 
Nitida  molte  dell’  invitto  Ulisse 
Dormiano  armi  simili, 

era  di  legno,  ricavata  da  una  gran  quercia  (3). 


(1)  Om.  Iliad.  XII.  v.  29. 

(2)  Paus  1.  10.  c.  5. 

(3)  Od.  4.  v.  478. 
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II  tempio  di  Apollo  a  Delfo  fabbricalo  dagli 
stranieri  (t)  non  era  che  una  capanna  formala  e 
coperta  di  rami  e  di  foglie  del  lauro  di  Tcmpe,  e 
perciò  fu  facile  ad  essere  incendiato  da  Flegia,  per¬ 
chè  di  legno  e  frasche.  Così  le  amazzoni  bruciaro¬ 
no  il  tempio  di  Efeso  (2)  ,  e  le  genti  di  Arpago 
medo  quello  di  Minerva  forese,  uno  de’ più  antichi 
templi  della  Grecia,  perchè  costruito  di  legname  (3). 

Plinio  dice  ,  che  a’  suoi  tempi  si  vedeva  an¬ 
cora  in  Populonia  una  statua  di  Giove  fatta  di  un 
sol  pezzo  col  tronco  di  una  vile,  che  rimase  incor¬ 
rotto  dopo  tanti  secoli  (4). 

Serbavasi  il  simulacro  di  Apollo  di  legno  busso 
nel  tesoro  di  Sicione  in  Olimpia,  testimonio  dell’arte 
dei  vecchi.  Questo  non  era  già  greco,  ma  italico, 
perchè  di  Patroclo  scultore  crotoniate,  ed  anche  la 
dedica  fu  dei  locresi  italiani  che  abitano  il  promon¬ 
torio  zefirio  (5). 

Il  tempio  di  Giunone  nel  Metaponto  di  qua 
dall’Adriatico  stette  lungamente  sostenuto  dalle  co¬ 
lonne  di  vite  (6),  e  gli  argonauti  adorarono  i  loro 


(1)  Paus.  lib.  10.  c.  5.  lo  dice  erelto  da  Pagaso  ed  Agieo 
iperborei,  stranieri  alla  Grecia. 

(2)  Eust'b.  De  praep.  evang. 

(3)  Paus.  lib.  2.  c.  31. 

(4)  Plin.  lib.  14.  c.  2. 

(5)  Paus.  lib.  6.  c.  19. 

(6)  Plin.  lib.  14.  c.  2.  Tibul.  lib.  2.  eleg.  10. 
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simulacri  dei  Dioscuri  dello  stesso  legno  (t)  nei 
boschi  senza  templi,  che  è  quanto  dire  nell’infan- 
zia  delle  arti.  INel  Taigeto  il  tempio  di  Cerere  con¬ 
servava  il  simulacro  di  legno  di  Orfeo,  opera,  se¬ 
condo  Pausania,  dei  pelasghi  o  sia  dei  tirreni  (2). 

Tutte  le  sculture  di  Dedalo  furono  similmente 
di  legno.  Sebbene  la  favola  stabilisca  P  antichissi¬ 
mo  scultore  di  origine  italica,  perchè  figlio  di  Vul¬ 
cano  Atlantico ,  di  quell1 2 3  Atlante  che  visse  sotto 
l’Etna  sicula,  pure  lo  stesso  Pausania,  quantunque 
greco,  fa  chiara  testimonianza,  che  fece  tante  opere 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna  e  nell’Italia,  che  empi 
di  fama  queste  contrade,  mentre  il  nome  di  Smi- 
lide  egineta  suo  coetaneo  non  uscì  dalla  cerchia  di 
Samo  e  di  Elea  (3).  In  Inico  ,  dove  operò  molto 
per  Cocalo,  e  in  Gela,  si  conservarono  lungamente 
raccolte  le  statue  di  questo  scultore  ,  che  più  non 
esistevano  all’epoca  dello  stesso  Pausania,  perchè  il 
tempo  le  aveva  distrutte.  La  celebrità  di  tale  arte¬ 
fice  fece  attribuire  ad  esso  una  moltitudine  di  sta¬ 
tue  non  sue,  anche  quelle  anteriori  o  posteriori  alla 
sua  esistenza.  Ciò  deriva,  perchè  gli  antichi  appel¬ 
larono  dedalea  anche  qualunque  immagine ,  qua¬ 
lunque  simulacro,  qualunque  scultura  o  lavoro  di 


(1)  Apollon.  lib.  1. 

(2)  Lib.  3.  c.  20. 

(3)  Paus.  lib.  7.  c.  4.  e  lib.  9.  c.  40. 
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legno.  I  plateesi  chiamarono  anticamente  Dedalo 
anche  un  tronco  d’albero  tagliato  nella  selva  sacra 
a  Giunone  (t)  ;  ed  Omero  nell’Odissea  appellò  de¬ 
dalee  le  mura  ,  le  colonne  ,  e  qualunque  opera  di 
legno.  Con  molla  acutezza  d’ingegno  fece  la  Colina- 
betra  nel  territorio  della  Megaride  sicula  ,  che  era 
un  gran  bacino,  dal  quale  usciva  il  fiume  Alaboue 
per  gettarsi  nel  mare  :  bacino,  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  si  giudicò  essersene  trovati  gli  avanzi.  Costruì 
nel  vivo  sasso  la  rocca  di  Agrigento.  In  Erice  fab¬ 
bricò  sopra  una  rupe,  agevolandone  la  via  e  il  piano 
con  sostruzioni,  un  tempio  a  Venere  ornato  di  sta¬ 
tue,  e  presso  i  selinuntini  raccolse  un  vapore  co¬ 
centissimo,  che  usciva  di  sotterra,  che  a  chiunque  vi 
s’immergeva  eccitava  un  dolce  sudore  di  mirabile 
effetto  :  ed  ecco  la  prima  idea  delle  terme.  Di  me¬ 
raviglioso  artificio  fu  riputato  presso  gli  antichi 
anche  un  ariete  dedicato  a  Venere  Ericina  (2).  Jo- 
lao,  compagno  di  Ercole,  chiamò  Dedalo  di  Sicilia 
in  Sardegna  a  farvi  grandi  edifici  ed  opere  magni¬ 
fiche  (3).  Ed  è  da  notarsi  che  ivi  trovò  gli  etrusci 
prima  dei  fenici  (4).  Egli  lu  inventore  di  tutti 
gl’  islru menti ,  che  appartengono  alle  opere  di  le 


(1)  Paus.  lib.  9.  c.  3. 

(2)  Diod.  lib.  4.  c.  30. 

(3)  Diod.  lib.  4.  c.  14. 

(4)  Strab.  lib.  5. 
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gname,  cioè  il  conio,  l’ascia,  la  scure,  l’archipen¬ 
dolo,  la  sega,  la  colla  di  pesce  ed  altro,  senza  cui 
non  potevano  esservi  nè  navi,  nè  edificazione  qua¬ 
lunque  (4).  Pausania  (2)  annovera  le  opere  che  vide 
in  Grecia  ,  cioè  in  Tebe  un  Ercole,  in  Lebadea  la 
statua  di  Trofonio  ,  in  Olunte  la  dea  Britomarti  , 
in  Gnosso  una  Minerva  col  Coro  di  Arianna  lavo¬ 
rato  in  marmo,  e  presso  i  deli  un  piccolo  simulacro 
di  Venere  danneggiato  nella  man  destra  ,  che  in 
luogo  di  piedi  avea  forma  quadrangolare.  Plinio  (3) 
ricorda  ancora  due  giovani  slrigili  di  Dedalo,  ec¬ 
cellente,  ei  dice,  nell’arte  di  modellare. 

Ma  convien  notare  di  errore,  o  almeno  di  con¬ 
fusione,  il  suddetio  elenco,  perchè  il  celebrato  De¬ 
dalo  visse  a’tempi  di  Ercole,  e  Trofonio  fu  almeno 
di  due  età  posteriore  e  per  conseguenza  Dedalo  non 
potè  farne  la  statua.  Inoltre  Dedalo  non  lavorò  che 
sculture  in  legno,  e  perciò  non  può  attribuirsi  ad 
esso  il  Coro  di  Arianna  lavorato  in  marmo  ,  che 
le  opere  di  questa  materia  si  riferiscono  ad  epoca 
assai  meno  remota.  Convien  credere  che  siano  vis¬ 
suti  almeno  due  Dedali  statuari,  l’uno  più  antico 
ed  italico  ,  cui  appartengono  le  dette  invenzioni  e 
le  opere  conservate  in  Gela  e  nelle  altre  città  d’Ita- 


(1)  Plin.  lib.  34.  c.  8.  Piai,  in  Alcibiade,  Io  cd  Ippia. 

(2)  lib.  9.  c,  40. 

(3)  Lib.  34  c.  19. 
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lia  ;  Tal  irò  posteriore  e  di  origine  ateniese,  le  cui 
opere  erano  sparse  in  Grecia.  Solo  in  questo  modo 
si  possono  accordare  le  varie  memorie  degli  scrit¬ 
tori  antichi  ,  e  infatti  alcuni  moderni  ne  annove¬ 
rano  lino  a  tre  di  epoche  diverse. 

Le  opere  del  più  antico  Dedalo  non  erano 
punto  graziose  ,  perchè  sentivano  tutta  la  rozzezza 
dell’ età  remota  :  avevano  però,  secondo  la  opinione 
di  Pausania  ,  forza  ed  espressione  di  maestà  nella 
rappresentanza  dei  numi  (4)  .  Quelle  di  Smilide 
erano  ancor  più  rozze  :  e  Callimaco  in  Eusebio  (2) 
dice,  che  la  statua  del  tempio  di  Giunone  in  Samo 
fabbricato  dagli  argonauti  non  era  che  un  pezzo 
di  legno  grossolanamente  tagliato,  come  la  Minerva 
consacrata  da  Danao  nella  città  di  Linda.  Clemen¬ 
te  Allessandrino  presso  a  poco  dice  lo  stesso. 

Orione  fu  un  gigante,  la  cui  origine  in  molti 
scrittori,  particolarmente  nei  poeti,  è  tanto  favolo¬ 
sa  ,  che  malagevolmente  si  potrebbero  rintracciare 
azioni  naturali  ne1  loro  racconti,  che  dassero  plau¬ 
sibile  spiegazione  :  in  altri  è  egualmente  favolosa, 
ma  tale  che  la  ragione  e  la  sana  critica  può  rin¬ 
venirvi  facilmente  alcun  che  di  vero.  Attenendoci 
a  questi  ultimi  si  potrà  riconoscere  in  Orione  un 
uomo  di  statura  e  forza  straordinaria,  dato  alla  cac¬ 


ci)  Paus.  lib.  2.  c.  4. 
(2)  De  praep.  cvang- 


(  EH  ) 

eia  delle  fiere,  uno  di  que’ lestrigoni  o  ciclopi  che 
furono  i  primi  abitatori  della  Sicilia  (1).  Fece  molte 
fabbriche  in  Zancle,  diresse  la  costruzione  del  porlo 
di  quella  città  ,  chiamalo  Alle  ,  e  le  sostruzioni  e 
il  tempio  di  Nettuno  al  capo  Peloro  con  grandi 
moli  di  pietra  :  tempio  sommamente  venerato  dai 
siculi  (2).  Esiodo  (3)  dice  ,  che  falle  queste  opere 
passò  in  Eubea,  e  la  celebrità  delle  sue  virtù  fu  sì 
grande,  che  gli  astronomi  diedero  il  suo  nome  ad 
una  costellazione. 

Ad  Orione  si  deve  dunque  storicamente  attri¬ 
buire  la  prima  origine  delle  mura  di  pietra,  e  cer¬ 
tamente  quella,  che  oggi  si  chiama  ciclopea  o  sa¬ 
turnina:  al  quale  è  d’uopo  associare  Agrola  e  Iper- 
bio  siciliani  da  me  rammentati  nella  prima  disser¬ 
tazione  ,  che  i  greci  appellarono  pelasghi  venuti 
dalla  Sicilia  nell1 2 3 4 5  Acarnania,  e  per  conseguenza  ad 
un’  epoca  assai  remota  costruirono  le  mura  di  Ale¬ 
ne  (4).  Anche  Plinio  (5)  afferma  ,  che  Eurialo  ed 
Iperbio,  siciliani  perchè  ciclopi,  insegnarono  agli 
ateniesi,  i  quali  prima  abitavano  le  grotte,  il  far 
mattoni  e  murar  case.  Ecco  altre  splendide  prove 


(1)  Omero  Odis.  lib.  11.  al  fine.  Tucid.  lib.  6. 

(2)  Diod.  lib.  4.  c.  33. 

(3)  In  Diod.  loc.  cit. 

(4)  Paus.  lib.  1.  c.  28. 

(5)  Plin.  lib.  7.  c.  56. 
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di  fatto,  contrarie  alla  comune  sentenza,  cioè  che 
le  arti  passarono  dall7 Italia  in  Grecia,  nell’Eubea, 
nell’ Acarnania,  nell’Attica,  prima  che  gli  el leni  le 
portassero  fra  noi. 

Orione  morì  nell’isola  Ortigia,  che  era  non  a 
Dolo,  ma  contro  a  Siracusa  (ì).  Infatti  anche  Lu¬ 
ciano  riferisce,  che  in  antico  si  credette  l’ isola  di 
Deio  staccala  dalla  Sicilia  (2).  Questa  è  quella  Or¬ 
tigia,  nella  quale  si  perdette  Icaro  figliuolo  di  De¬ 
dalo.  Perchè,  secondo  il  racconto  di  Pausania  (3), 
Dedalo  fabbricò  due  navigli  per  tragittare  da  Creta 
in  Italia,  l’uno  grande  per  se,  l’altro  piccolo  per 
Icaro.  Applicò  ai  medesimi  le  vele.  Navigando  essi 
di  là  da  Samo  Dedalo  si  salvò,  cioè  giunse  in  Ita¬ 
lia  ,  ma  Icaro  si  perdette  all’isola  di  Ortigia,  cioè 
dall’impeto  de’ venti  urtò  negli  scogli  di  quell’isola. 
Il  che  è  molto  più  naturale  che  navigando  insieme, 
Icaro  più  inesperto,  e  in  una  nave  minore,  fosse 
spinto  più  oltre  dai  venti  fino  alla  spiaggia  di  Si¬ 
racusa  ,  anziché  supporre  che  gli  stessi  venti  des¬ 
sero  alle  due  navi  due  direzioni  opposte,  sicché 
quella  d’ Icaro  retrocedesse  fino  a  Deio,  e  quella  di 
Dedalo  progredisse  fino  in  Italia.  Pausania  (4)  nar- 


(1)  Paus.  lib.  5.  c.  7. 

(2)  Luciano.  Dial.  macini. 

(3)  Lib.  9.  c.  11. 

(4)  Lib.  5.  c.  7. 
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rando  la  favola  di  Alfeo  e  di  Aretusa  dice,  che  questa 

(sono  sue  parole)  passò  nell1  isola  che  è  presso  Si¬ 
racusa  ,  la  quale  Orligìa  si  appella  ,  con  quel  che 

segue. 

Un  altro  grande  architetto  ,  e  forse  il  primo 
dell’ antichità  ,  ebbe  l’Italia  in  Giano  di  origine 
tutta  di  queste  contrade,  ed  ignoto  agli  cileni  dei 
tempi  antichissimi,  che  soltanto  più  tardi  ne  pre¬ 
sero  il  nome  dai  latini.  Giano,  dice  Macrobio  (I), 
indigeno  d’Italia,  regnò  in  questo  paese,  e  sulla 
fede  d’Igino,  che  seguì  in  ciò  Protarco  tralliano, 
divise  la  sua  potenza  regia  con  Camese  similmente 
originario  di  queste  contrade  ,  onde  Camesena  si 
disse  questa  regione,  e  Gianicolo  la  città.  In  se¬ 
guito  restò  solo  Giano,  al  quale,  per  la  sua  pru¬ 
denza  di  vedere  ned’ avvenire ,  diedero  due  teste. 
Aggiunge,  che  per  aver  data  ospitalità  a  Saturno, 
ed  aver  regnato  con  esso  in  pace,  da  lui  ebbe  la 
cognizione  dell’agricoltura  ,  e  del  perfezionare  gli 
alimenti,  che  prima  erano  rozzi,  onde  per  gratitu¬ 
dine  nelle  monete,  che  primo  fece  battere,  pose  la 
nave  che  trasportò  l’ospite  a  questi  lidi.  Certo  che 
la  moneta  ebbe  la  sua  origine  in  Italia  ,  e  non  è 
più  alcuno  che  voglia  dubitarne  dopo  la  raccolta 
insigne  del  Museo  Kircheriano,  e  la  sua  classifica¬ 
zione  degl’illustri  Marchi  e  Tessieri  ;  ma  che  Giano 


(1)  Satur.  Itb.  1.  c.  7. 
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ponesse  la  nave  di  Saturno  nel  rovescio  è  una  favola. 
Perchè  italico  è  anche  Saturno,  e  fu  prima  di  Gia¬ 
no  (4):  e  Trogo  (2)  afferma  che  i  primi  cultori  d’Ita¬ 
lia  furono  aborigeni,  i  quali  ebbero  Saturno,  re  di 
gran  sapienza  e  giustizia,  onde  poi  l’Italia  dal  re¬ 
gio  nome  si  appellò  Saturnia.  Draeone  presso  Ate¬ 
neo  (3)  assicura,  che  la  prima  nave  fu  ritrovamento 
di  Giano  :  onde  a  ragione  nel  rovescio  delle  sue 
monete  pose  la  nave  e  la  zattera  di  propria  inven¬ 
zione. 

Giano  istituì  bensì  le  feste  saturnali  in  onore 
del  suo  predecessore,  e  giustamente  dice  Macrobio, 
molti  secoli  avanti  l’origine  di  Roma  (4).  Insegnò 
a  costruire  gli  altari,  e  a  cingere  le  città  di  mura, 
onde  gli  etrusci  furono  poi  maestri  agli  altri  po¬ 
poli  delle  cerimonie  relative,  ed  in  particolare  dei 
greci.  L’entrata  e  l'uscita  delle  case  fu  sacra  a 
Giano,  e  da  esso  le  porte  trassero  il  nome  (5). 

Di  Ercole,  trattandosi  di  un  dio,  gli  antichi 
scrittori  parlarono  con  sommo  rispetto  ,  e  quindi 
dovettero  ragionare  riverentemente  de'  suoi  fatti. 


(1)  Veggasi  la  mia  prima  dissertaz. 

(2)  Lib.  43. 

(3)  Lib.  15.  c.  4. 

(4)  Lib.  1.  c.  7. 

(5)  Macrob.  I.  1.  c.  9.,  e  molti  altri  scrittori  che  parlarono  di 
Giano  non  come  favoloso,  ma  storico. 
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ancorché  non  degni  di  fede.  E  dunque  diffìcile  se¬ 
parare  la  storia  di  quest’  uomo  dalla  favola.  Ciò 
che  dico  non  è  già  una  congettura,  ma  una  verilà 
che  confessò  lo  slesso  Diodoro  (4),  quantunque  pa¬ 
gano,  con  velata  prudenza. 

Se  si  dovesse  fare  una  congettura  l’Èrcole  sa¬ 
rebbe  fenicio  (2)  ;  che  passò  in  Ispagna  ;  di  là  venne 
in  Italia;  indi  passò  in  Grecia,  la  quale  infatti  non 
lo  conobbe,  che  dopo  cinque  età  nel  figlio  di  An¬ 
fitrione.  Ma  gli  stessi  greci  ,  al  dir  dello  storico, 
immaginarono  due  Ercoli  ,  V  uno  immortale  ed 
Olimpico,  a  cui  sagrifìcavano  vittime,  l’altro  glo¬ 
rioso  d’imprese,  che  onorarono  come  eroe. 

Io  mi  passerò  adunque  della  sua  origine,  per¬ 
chè  se  le  imprese  di  Ercole,  nel  modo  che  vengono 
raccontate  dagli  antichi  scrittori,  sono  favolose  ed 
immerse  ne’ pregiudizi  della  religione,  la  sua  origi¬ 
ne  è  favolosissima  e  densamente  involta  nelle  tene¬ 
bre.  Lo  stesso  Pausania  (3)  confessa,  che  non  è  da 
{  darsi  dei  racconti  dei  greci,  perchè  sono  in  molti 
punti  discordi,  ma  principalmente  sulle  genealogie. 
Anche  le  imprese  sono  tante  e  sì  straordinarie,  che 
non  che  ad  un  uomo,  ma  sarebbero  inconcepibili  ad 
un  nume.  Quindi  avvenne  ,  che  i  savi  dovettero 


(1)  Lib.  4.  c.  6. 

(2)  Erodoto  lib.  2.  c.  4. 

(3)  Lib.  8.  c.  83. 


(  ) 

congetturarle  di  più  eroi,  raccolte  poi  in  un  solo 
per  farne  una  divinità.  E  veramente  non  ebbe 
nome  tratto  dai  genitori,  ma  gli  fu  imposto  dalle 
sue  fatiche  (4),  e  quindi  ne  deriva  la  ragionevole 
supposizione  di  tanti  Ercoli,  quante  sono  le  nazioni, 
che  anticamente  aspirarono  ad  una  civiltà.  Infatti 
Varrone  (2)  distingue  due  Ercoli,  l’uno  sabino,  l’al¬ 
tro  greco  figlio  di  Giove,  seguendo  Elio. 

Narra  Diodoro  (3),  che  Ercole  per  traversare 
le  alpi  e  venire  in  Italia  aprì  comode  strade  fra 
quegli  aspri  monti.  Passò  quindi  costeggiando  il 
mar  tirreno  per  la  Liguria,  per  la  Toscana,  e  per 
Cossa,  al  cui  sottoposto  porto  lasciò  il  proprio  no¬ 
me  (4),  e  giunse  fino  al  sito  dove  oggi  è  Roma, 
allora  abitato  dagli  aborigeni.  Quivi  prese  stanza 
colle  sue  genti  sul  Palatino,  dove  si  ergeva  un  ca¬ 
stello  signoreggiato  da  Caco  e  Pinario,  i  quali  cogli 
abitanti  lo  accolsero  con  ogni  maniera  di  ospitalità 
e  di  doni.  A’  tempi  dello  storico  si  serbavano  molti 
monumenti  di  questa  sua  dimora  ,  conservandosi 
ancora  la  famiglia  dei  Pinari,  che  era  la  più  antica 
ed  illustre  ,  la  scala  di  pietra  vicina  alla  casa  di 


(1)  Diod.  lib.  4.  c.  7. 

(2)  De  ling.  lat.  lib.  5.  c.  67.  74. 

(3)  Lib.  4.  c.  10.  11.  12. 

(4)  Strab.  lib.  5. 


(  m  ) 

Caco,  e  le  decime  sacre  ad  Ercole,  a  cui  fu  eretto 
un  tempio  presso  al  Tevere  (1). 

Ercole,  levalo  di  là  il  suo  soggiorno,  scese  sem¬ 
pre  lungo  la  marina  nei  campi  flegrei,  o  sia  a  piè 
del  Vesuvio,  nel  paese  dei  cuinani,  uomini  giganti, 
di  enorme  violenza  e  forza  da  esso  debellali  e  vinti. 
Quivi  attraverso  al  lago  di  Averno  ,  sacro  a  Pro- 
serpina  ,  che  era  aperto  dal  lato  del  mare,  costruì 
una  strada  che  ancora  a' tempi  dell’ agirese  noma- 
vasi  Eraclia.  Continuando  il  suo  viaggio  passò  fra 
Locri  e  Reggio  in  Sicilia ,  per  lo  stretto ,  che  Ti¬ 
meo  disse  largo  tredici  stadi  ;  e  desiderando  di  gi¬ 
rare  attorno  Pisola,  scoprì  le  acque  termali  d’imera 
e  di  Egeslc.  Indi  s’incontrò  in  Erice  signor  del  luo¬ 
go,  giovine  feroce  ed  avvezzo  a  crudeli  combatti¬ 
menti,  che  sentendosi  forte  al  par  di  Ercole,  non 
ebbe  difficoltà  di  sfidarlo  alla  lotta.  Pegno  della  sfida 
furono  le  campagne  dalla  parte  di  Erice,  e  le  vac¬ 
che  dalla  parte  di  Ercole.  Scesi  alla  prova,  Ercole 
rimase  possessore  del  paese. 

Proseguendo  il  suo  giro  del  l'isola,  giunse  a  Si¬ 
racusa,  dove  (a)  da  quegli  abitanti  intese  i  casi  del 


(1)  Diod.  toc.  cit. 

(a)  Tucidide,  i!  più  sincero  storico  dei  greci ,  e  perciò  molle 
volte  mi  sono  giovato  della  sua  autorità,  nell’  assegnare  1’  origine 
Jelle  città  sicule  non  è  meno  parziale  alla  Grecia  degii  altri  scrit¬ 
tori  di  quella  nazione.  Infatti  parlando  di  Siracusa  dice  ,  che  tu 
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ratto  di  Proserpina,  alla  quale  fece  voli  e  sacrifizi, 
insegnando  ai  medesimi  il  celebrarne  l’anniversario 
rito  presso  Ciane.  Voltosi  nell’interno  col  suo  ar¬ 
mento  sostenne  grandi  battaglie  contro  ai  sica  ni,  i 
quali  rimasero  \  inti  dalla  sua  forza  e  dal  suo  va¬ 
lore.  Nel  Leoniino  ammirò  la  singoiar  bellezza  e 
fertilità  del  territorio,  e  nell’ agirese  accettò  i  primi 
onori  divini  :  onde  lasciò  in  queste  due  contrade 
grandi  memorie,  consacrò  il  bosco  a  Celione ,  ed 
eresse  un  tempio  a  Jolao  suo  compagno,  instituendo 
feste  anniversarie  conservate  anche  a’ tempi  di  Dio¬ 
doro  :  e  così  rimase  lungamente  in  Sicilia.  Da  que¬ 
st’isola  ritornò  in  Italia,  dove  incontrò  una  pugna 
col  gigante  Torio  ,  che  avea  dato  il  suo  nome  ad 
una  città  (f).  Si  fermò  quindi  al  fiume  Esaro,  dove 
fu  benignamente  ospitato  da  Crotone,  cui  poi  inav¬ 
vedutamente  nell’oscurità  di  una  notte  uccise,  onde 
con  grande  rammarico  vi  alzò  una  tomba.  Miscello 
per  ordine  di  Ercole  ampliò  quelle  abitazioni  ,  e 
così  divenne  città,  che  secondo  Strabone  (2)  e  Ovi- 


fondata  da  Archia  Eraclidc  venuto  da  Corinto  la  undecima  olim¬ 
piade  ;  mentre  qui  tanti  secoli  prima  Ercole  trovò,  siccome  affer¬ 
mano  quasi  lutti  gli  scrittori  antichi,  una  città,  degli  abitanti  c  la¬ 
sciò  tante  memorie.  Se  non  temessi  di  essere  troppo  lungo  prover¬ 
ei,  che  le  origini  di  molte  altre  città  della  Sicilia  sono  falsamente 
attribuite  ai  greci. 

(1)  Paus.  lib.  3  c  18. 

(2)  Lib.  6. 


(  ) 

dio  (I)  ili  circondata  di  solide  mura  da  quattro  na¬ 
zioni  italiche,  enotri,  ausoni,  iapigi  e  salentini,  per 
liberarsi  dai  furti  di  Caco.  In  quei  tempi  i  croto- 
niati  eressero  anche  ad  onore  di  Ercole  un  tempio, 
e  nel  foro  un  gran  colosso  (2).  Dai  campi  bagnati 
dal  Po  raccolse  il  pioppo  nero,  che  trapiantò  nel- 
l’ Elide  (3).  Finalmente  avendo  girato  intorno  al- 
P  Adria  ,  e  scorse  a  piedi  tutte  le  coste  del  golfo, 
compì  il  viaggio  di  questa  nazione.  Quelli  che  di 
tanti  Ercoli  ne  fanno  un  solo,  aggiungono  che  di 
qui  passò  nel  Peloponneso  (4). 

Questi  in  succinto  sono  i  viaggi  e  le  imprese 
dell’ Ercole  Olimpico  in  Italia,  o  più  presto  le  im¬ 
prese  di  un  Ercole  eroe  ed  italico,  il  quale  debellò 
e  sotiomise  tanti  piccoli  stati  e  regni,  ne’ quali  era 
divisa  questa  regione.  Infatti,  secondo  alcuni  scrit¬ 
tori,  per  mezzo  di  Galateo  fu  Ercole  fratello  di  Tu- 
sco  re  d’Italia,  e  di  Eolo,  i  cui  sei  figli  regnarono 
in  diverse  nazioni.  Certo  è,  che  quivi  più  che  al¬ 
trove  ebbe  un  remotissimo  culto  divino,  e  si  può 
dire  ,  che  non  avvi  angolo  d’Italia  in  cui  questi 
popoli  non  gli  abbiano  eretti  altari,  templi  e  statue. 


(1)  Mot.  lib.  15. 

(2)  Strabone  lib.  6. 

(3)  Paus.  tib.  5.  c.  14. 

(4)  Diod.  toc.  cit. 
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o  non  abbiano  date  delle  denominazioni  a  molti  luo¬ 
ghi  e  ceiimonie  allusive  al  suo  nome. 

Venendo  ora  alle  opere  di  arie  fatte  da  questo 
eroe,  o  dai  popoli  in  quell’  epoca  remota,  di  che  si 
conservarono  lungamente  le  memorie  ,  si  raccoglie 
dagli  antichi  scrittori  quanto  segue. 

Ercole  stando  in  Crotone  fabbricò  sul  pro¬ 
montorio  Lacinio  un  tempio  a  Giunone,  die  poi  fu 
detto  di  Giunone  Lacinia  ,  onorato  non  solo  dagli 
italiani,  ma  anche  dagli  stranieri,  cui  recavano  ric¬ 
chissimi  doni.  Altri  credono  fabbricato  da  Lacinio, 
che  die  nome  al  promontorio  ;  da  quel  re  Lacinio, 
a  cui  mosse  guerra  Ercole,  e  voleva  morto  pel  furto 
degli  armenti,  e  che  invece  costò  la  vita  di  Croto¬ 
ne  (t).  Tito  Livio  (2)  esalta  la  magnificenza  di  que¬ 
sto  tempio,  chiamandolo  più  nobile  della  stessa  città 
riputata  nobilissima  fra  le  più  illustri  della  Magna 
Grecia.  Venerato  da  tutti  i  popoli,  avea  un  foltissi¬ 
mo  bosco,  nel  cui  mezzo  erano  fecondissime  prate¬ 
rie,  dove  pascevano  senza  custodi  gli  animali  dedi¬ 
cati  alla  dea.  Separati  di  specie  uscivano  il  giorno, 
e  la  sera  rientravano  nel  bosco  tranquilli  dalle  in¬ 
sidie  delle  fiere  e  dagli  inganni  degli  uomini.  Ag¬ 
giunge  ,  che  essendosi  raccolta  gran  massa  di  oro 


(1)  Diod.  Iib.  13.  Scr.  in  Virg.  lib.  3.  Ap.  Atos.  lib.  5. 

(2)  Lib.  14.  Plin.  Iib.  2.  c.  100.  Val.  Massim  lib.  1. 
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col  frullo  di  siffatti  animali  si  fuse  e  si  consacrò 
una  colonna  massiccia  di  questo  metallo  :  tanto  fu 
inclito  e  superbo  il  tempio  di  dovizie  ,  quanto  di 
santità,  per  cui  si  affissero  ne1  suoi  recinti  gran  mol¬ 
titudine  di  voti.  È  fama  ancora,  dice  Livio,  che  la 
cenere  sull’ara  del  vestibolo  non  poteva  esser  mossa 
da  qualunque  vento. 

In  ogni  dove  consacrò  templi,  aperse  strade, 
edificò  città,  diè  scolo  ai  laghi,  onde  o  per  se  stesso, 
o  per  mezzo  degli  abitanti,  che  lo  alzarono  ad  onori 
divini,  promosse  le  arti,  di  cui  gli  scrittori  non  ci 
lasciarono  le  particolarità  delle  invenzioni. 

Enea,  che  esule  partiva  dalla  reggia  italica  di 
Dardano  ,  ritornando  nella  patria  de’ suoi  avi  ,  ci 
somministra  anch’esso  lo  stato  delle  nostre  arti  a 
quell’ età  remota.  La  statua  di  Bacco,  opera  di  Vul¬ 
cano,  da  Giove  donata  all’etrusco  Dardanide,  fu  di¬ 
menticata  da  Enea,  e  non  compresa  nel  tesoro  dei 
suoi  penati.  Euripito  straniero  la  trasportò  in  Pa- 
tre,  dove  fu  per  la  prima  volta  adorato  quel  nume, 
ed  abolito  il  sagrificio  umano,  e  s’imparò  allora  a 
far  contratti  di  compra  e  vendita  (4).  Così  per  opera 
dell’oracolo  s’ introdusse  e  si  volle  straniero  presso 
quelle  genti  il  culto  di  Bacco  ,  perchè  venuto  da 
Troia  (2).  Portato  dai  venti  nel  golfo  Boatico  della 
Laconia  ,  Enea  fondò  due  città  ,  Etide  ed  Afrodi- 


(1)  Plin.  lib.  7.  c.  57.  (2)  Paus.  lib.  7.  c.  19. 
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sia  0),  e  dai  pericoli  delle  cicladi  uscito  salvo  giunse 
in  Creta,  dove  fondò  Pergamo  celebre  per  l’inven¬ 
zione  dei  musaici.  Così  Virgilio  fa  parlare  il  figliuolo 
d*  Anchise: 

. Avidamente  diemmi 

A  fabbricar  le  desiate  mura, 

E  Pergamea  da  Pergamo  le  dissi  (2). 

Per  tal  guisa  lasciò  in  queste  città  una  parte 
della  civiltà  etrusca.  E  qual  fosse  la  Grecia  a  quel- 
1’  epoca,  l’ho  dimostrato  chiaramente  di  sopra,  e  lo 
conferma  anche  Pausania  (3)  ,  laddove  narra  ,  che 
ai  tempi  di  Omero,  che  visse  almeno  ducento  anni 
dopo  Enea,  la  Grecia  era  ancora  nell’infanzia  sociale. 

Dionigi  di  Alicarnasso  dice  (4),  che  Enea  pas¬ 
sando  per  questi  luoghi  smontò  a  Crotone,  e  al  ce¬ 
lebre  tempio  di  Giunone  Lacinia  fece  dono  di  una 
tazza  di  bronzo  con  questa  iscrizione  :  =  Aeneas  in 
tempio  Junonis  pateram  aeneam  religuit  =.  E  pri¬ 
ma  per  testimonianza  di  Licofrone  (5)  portarono 
doni  a  questa  dea  Menelao  ed  Achille  ed  altri  greci 
e  troiani.  Onde  si  scorge  a  quale  remota  antichità 
rimonti  questo  tempio.  Si  vedrà  poi  in  seguito,  che 
i  greci  non  conobbero  il  bronzo  che  tardi,  portatovi 
dagl’  italiani.  Approdato  in  Sicilia  sopra  una  nave. 


(1)  Paus.  Lib.  3.  c.  22.  (2)  Virg.  En.  lib.  3. 

(3)  Lib.  4.  c.  36.  (4)  Do  Antiq.  Roro.  lib.  1.  c.  42. 

(5)  In  Cassand.  vers.  857. 
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che  ebbe  per  pilota  Patrone  da  Turio  (4)  ,  altri  e 
più  magnifici  doni  lasciò  al  tempio  di  Venere  Eri- 
cina,  che  si  disse  da  lui  medesimo  fabbricato  (2). 
E  dopo  di  lui  i  sicani  per  molte  età  con  grande 
ossequio  venerarono  la  dea,  e  ne  resero  il  tempio 
per  i  splendidi  sagrifici  e  copiose  offerte  più  ricco 
e  più  illustre  (3). 

Àcestc  re  di  Erice  accolse  Enea  co1  suoi  troiani, 
perchè  si  conobbero  parenti  in  Eolo  padre  di  Tusco 
re  degli  etrusci. 

A  Drepani  alzò  un  monumento  al  suo  genitore 
Anchise  che  morì  in  quest’isola  (4). 

Enea  prima  di  giungere  alla  spiaggia  di  Lau¬ 
reato  fondò  Enaria  nel  golfo  di  Pozzuoli  presso  Cu¬ 
oia,  città  di  sto  vigliai  figulini  ,  maestri  di  vasi  di 
terra  (5).  Aggiunge  Plinio,  che  Enaria  in  Omero  è 
detta  Inarime ,  dai  greci  Pitecusa ,  non  già  egli  dice, 
per  la  moltitudine  delle  scimie,  come  alcuni  credet¬ 
tero,  ma  perchè  era  abitata  da  stoviglia i,  maestri  di 
vasi  di  terra.  E  dunque  totalmente  italica  ed  anti¬ 
chissima  P  arte  dei  vasi  di  terra  colta,  anzi  si  può 
dire  originaria,  se  precede  di  molli  secoli  la  civiltà 
dei  greci.  E  se  tanto  remota,  come  si  potrà  credere 
che  i  greci  la  portassero  in  Italia  ? 


(1)  Diod.  lib.  1.  c.  42. 
(3)  Diod.  lib.  4.  c.  32. 
(5)  Plin.  lib.  3.  c.  6. 


(2)  Pomp.  Mela  lib.  2.  c.  7. 
(4)  Virg.  lib.  3. 
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Quivi  visitò  anche  la  sibilla  di  Cuoia,  per  la 
quale  discese  nell’  Averno  ,  dove  s’ incontrò  colle 
ombre  degli  avi.  Reduce  dagli  asili  della  notte,  ri¬ 
prese  la  via  verso  la  foce  del  Tevere  (\). 

Secondo  Strabone  (2)  Enea  fabbricò  il  tempio 
di  Venere  Afrodisia  ,  nel  luogo  che  poi  fu  detto 
l’Afrodisio,  vicino  ad  A  idea  :  al  cui  onore  furono 
istituiti  ,  c  in  seguito  costantemente  celebrati  ,  i 
giuochi  e  le  feste  afrodisee.  Ivi  fu  il  campus  Ve- 
neris  ,  detto  anche  oggi  per  corruzione  Campo  ie- 
mini ,  presso  la  torre  VaianicO. 

Diodoro,  Dionigi  di  Alicarnasso  e  Virgilio,  che 
descrivono  minutamente  il  viaggio  di  Enea ,  ram¬ 
mentano  di  lui  molti  nuovi  templi  eretti,  e  i  vec¬ 
chi  insigniti  di  doni,  ad  onore  di  Venere  sua  ma¬ 
dre:  poiché  la  consorte  di  Anchise  avea  tal  nome. 

Alla  costruzione  degli  altari  nell1  adorazioni  dei 
numi  tien  dietro  quella  dei  templi,  prima  di  legno, 
poscia  di  pietra.  Ora,  che  in  Italia  la  costruzione 
di  legno  avesse  avuto  luogo,  non  è  alcun  dubbio, 
e  lo  provano  le  tombe  etrusche,  che  nelle  loro  sof¬ 
fitte  dimostrano  una  imitazione  di  struttura  di  le¬ 
gname.  Ma  questa  costruzione  ,  mentre  fu  di  ori¬ 
gine  antichissima,  rimonta  eziandio  ad  epoca  ante¬ 
riore  alla  venuta  di  Enea:  poiché  Orione,  come  si 
è  detto  di  sopra,  avea  già  praticate  quelle  di  pie- 


(1)  Virg.  lib.  6. 


(2)  Lib.  5.  c.  7. 
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tra.  E  mentre  in  Grecia  le  costruzioni  dedalee  ser¬ 
virono  ai  templi  e  alle  reggie  fino  ad  epoca  poste¬ 
riore  ad  Omero,  in  Italia  invece  si  era  già  passato 
alle  costruzioni  di  pietra  ;  il  che  dimostra  più  an¬ 
tica  civiltà.  Infatti  per  cingere  di  mura  di  pietra 
l1  acropoli  di  Atene,  che  fu  certamente  l’opera  più 
antica  di  quella  città  c  della  Grecia  tutta,  non  fu¬ 
rono,  per  confessione  degli  stessi  greci,  chiamali  i 
due  italiani  ricordati  di  sopra?  E  le  mura  del  Pi¬ 
reo  ,  come  di  opera  celebrata  ,  non  furono  erette 
attempi  di  Conone,  che  visse  a’ tempi  di  Pericle? 
Terrò  per  fermo  il  principio  da  me  fondalo  nella 
prima  dissertazione  ,  che  nelle  mura  artificiali  di 
pietra  soltanto  due  costruzioni  si  debbono  ricono¬ 
scere  ,  la  poligona  e  la  quadrata  ,  poiché  tutte  le 
altre  non  sono  che  modificazioni  della  stessa  costru¬ 
zione.  E  veramente  quella  che  chiamano  trapezia, 
a  strati  paralleli  ed  orizzontali,  come  a  Cortona  e 
Cefalù  in  Sicilia,  non  è  che  una  modificazione  della 
quadrata  :  anzi  il  passaggio  della  poligona  alla  qua¬ 
drata  ;  e  quelle  che  si  giudicano  a  filari  curvilinei, 
come  si  osservano  a  INorba,  non  è  che  un’imperi¬ 
zia  dell’arte,  secondando  le  ineguaglianze  del  ter¬ 
reno  c  della  stessa  costruzione  affidata  alla  materia¬ 
lità  di  più  grossolani  operai.  Infatti  le  curve  sono 
sinuose,  irregolari,  ora  concave  ed  ora  convesse  al 
suolo.  Fa  meraviglia  che  uomini  d’ingegno  sopra 
sì  lievi  ed  accidentali  differenze  di  struttura  ,  che 


< 
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pur  accadono  anche  a’tempi  nostri  in  mezzo  a  tanta 
civiltà  ,  abbiano  voluto  creare  dei  sistemi  ,  e  con 
metafisici  ragionamenti  siansi  allontanati  dalla  na¬ 
tura  della  cosa  solo  per  fondare  fantastiche  ed  inu¬ 
tili  classificazioni,  lo  dissi  già,  che  gli  uomini  pri¬ 
mitivi  furono  forzati  ad  abitar  prima  la  sommità 
dei  monti,  perchè  dalla  natura  del  luogo  restavano 
più  difesi  dall’ assalto  dei  nemici:  e  che  per  accre¬ 
scere  la  difesa  tagliarono  prima  le  rocce  a  picco, 
che  deve  considerarsi  come  la  più  antica  costruzio¬ 
ne,  non  da  altri  avvertila,  e  senza  dubbio  italica, 
perchè  non  insegnata  da  altri:  e  poscia  dov’era  fa¬ 
cile  il  varco,  si  cinsero  di  mura  poligone,  e  così 
le  troviamo  anche  oggidì  conservate.  Solamente  ci¬ 
terò  qui  le  mura  ciclopee  dell’Umbria  da  me  osser¬ 
vate,  che  non  veggo  rammentate  dagli  ultimi  scritto¬ 
ri  :  e  sono  quelle  di  Spoleto  e  di  Terni.  Nei  4  8*23 
ne  trovai  quivi  intorno  alla  cittadella  di  Spoleto  dei 
grandi  massi  che  misuravano  fino  a  met.  4.  80  di 
lunghezza,  e  met.  4.  4  0  di  altezza.  Circa  dodici  anni 
appresso  nel  tagliare  la  nuova  strada  conierà  se 
ne  scopersero  nel  basso  ed  interno  della  città  in  più 
punti,  e  in  piani  diversi,  altri  grandi  tratti  che  di¬ 
mostrano  varie  sostruzioni  e  cinte  della  città.  Di 
quelle  di  Terni  diedi  notizia  nella  prima  disserta¬ 
zione,  e  tornerò  a  ragionarne  fra  poco.  Intanto  qual 
giudizio  fare  dell’età  di  queste  mura  dell’ Umbria, 
cui  aggiungerò  quelle  di  Amelia  visitate  dagli  ar- 
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cheologi  soltanto  in  questi  ultimi  anni,  se  non  di 
un’epoca  antichissima  conservata  nella  ragionevole 
denominazione  di  Ciclopee  e  Saturnine,  volendo  con 
ciò  denotare  non  solo  la  remota  antichità  ,  ma  le 
enormi  masse  che  sembrano  non  essersi  mosse  che 
dai  giganti  ? 

La  regola  di  piombo,  che  alcuni  moderni  scrit¬ 
tori,  allegando  la  testimonianza  di  Aristotile,  riten¬ 
gono  usata  dai  lesbii  nella  costruzione  delle  loro 
mura  poligone  ,  diviene  una  prova  favorevole  al¬ 
l’Italia:  perchè  Mirsilo  ,  da  me  citato  nella  prima 
dissertazione  ,  afferma  che  tutte  le  cose  della  sua 
patria  Lesbo  furono  operale  dai  pelasghi  tirreni ,  che 
provai  essere  italici.  Si  citano  diversi  passi  di  Euri¬ 
pide,  nelle  cui  tragedie  si  chiamano  ciclopee  le  mura 
di  Argo  e  Micene  ,  per  dimostrare  che  le  più  an¬ 
tiche  costruzioni  poligone  sono  elleniche  :  ma  tac¬ 
ciono  ciò  che  è  più  vero,  che  il  celebre  tragico  nel 
suo  Oreste  disse,  che  i  pelasghi  in  antico  non  fu¬ 
rono  greci,  ma  greci  divennero  di  poi  (4).  Anche 
Pausania  (2)  narra,  che  a’  suoi  tempi  non  restava¬ 
no  di  Tirinto  ,  che  le  rovinate  mura  ,  le  quali  ei 
dice  passavano  per  essere  stale  fatte  dai  ciclopi  cioè 
siculi,  essendo  costruite  di  pietre  rozze  di  tal  gran¬ 
dezza,  che  non  basterebbero  due  muli  per  traspor¬ 
tare  la  più  piccda  :  tra  le  grandi  poi  vi  sono  ag- 


(1)  In  Orest.  v.-££6 


(2)  Lib.  2.  c.  25. 
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giustate  altre  minori,  che  non  lasciano  apparir  dei 
vuoti  :  ma  egli  ha  rammentalo  precedentemente  che 
i  ciclopi  Agrola  e  Iperbio  siculi  costruirono  le  mura 
di  pietra  dell’  acropoli  di  Atene  ancor  più  antica 
di  Tirinto.  Quando  si  voglia  giudicare  senza  pre¬ 
venzione  ,  si  dovrà  convenire  ,  che  le  costruzioni 
poligone  sono  un’invenzione  italiana,  e  che  i  mo¬ 
numenti  di  questo  genere  in  Grecia  furono  edifi¬ 
cati  o  dagl’italici  o  ad  imitazione  degl’italici  in  età 
posteriore  (a). 

Oltre  queste  evidenti  prove  addurrò  qui  il  di¬ 
segno  (  tav.  4.a)  di  quel  ponte  presso  Terni,  di  cui 
tenni  proposito  nella  citata  mia  dissertazione.  Esso 
giace  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Nera,  alla  di¬ 
stanza  minore  di  un  miglio  dalla  città  ,  e  non  è 
scoperto  che  il  solo  prospetto,  essendo  tuttora  im¬ 
pietrita  la  parte  superiore  e  la  luce,  la  quale  non¬ 
dimeno  è  di  un  arco  a  tutto  sesto  della  corda  mag- 


(a)  Pausania  dicendo  nei  luoghi  citali,  che  Agrola  e  Iperbio 
fabbricarono  le  mura  di  Alene,  li  chiama  ciclopi  di  Sicilia.  Plinio 
(  lib.  7.  c.  57)  fra  gl’inventori  delle  cose  pone,  che  Eurialo  e 
Iperbio  fratelli  insegnarono  agli  ateniesi  il  far  mattoni  e  il  murar 
delle  case  ,  cbè  prima  abitavano  le  spelonche:  e  più  sotto,  che  i 
ciclopi ,  secondo  Aristotile,  inventarono  le  torri  ;  per  le  quali  cose 
si  vede,  che  gli  antichi  per  ciclopi  intesero  i  siculi.  Da  eiò  si  de¬ 
duce,  che  non  solo  le  mura  di  Atene  fecero  i  siculi,  ma  anche 
quelle  di  Tirinto  e  di  Micene,  dicendosi  erette  dai  ciclopi.  Laonde 
cade  ogni  argomento  dei  fautori  greci,  perchè  appoggiandosi  a  Pau¬ 
sania  che  chiama  poligone  e  ciclopce  le  mura  di  Tirinto  e  di  Micene, 
hanno  erroneamente  creduto,  che  queste  fossero  più  antiche  ed  el¬ 
leniche,  mentre  erano  fatte  dagli  stessi  siculi,  che  primi  ne  intro¬ 
dussero  la  edificazione  in  Grecia. 
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giore  di  nove  metri.  Le  ale  sono  di  mura  poligone, 
cioè  di  pietre  variate  di  forma,  di  angoli  e  di  lati, 
mentre  la  volta  è  formala  di  pietre  piramidali  o 
parallelepipedi  cuneiformi.  L’alta  antichità  di  que¬ 
sto  monumento,  sia  per  la  sua  costruzione,  sia  per 
r  invenzione  dell’arco,  sta  nel  trovarsi  involto  in 
quella  incrostazione  tartarosa,  che  forma  il  nucleo 
di  quelle  montuose  sponde  ,  da  cui  non  sareb¬ 
be  uscito  alla  luce  ,  se  il  caso  di  dover  tagliare 
il  canale  di  una  mola  non  avesse  favorita  questa 
eventualità.  Antichissima  senza  dubbio  è  la  costru¬ 
zione  poligona  di  questo  ponte,  ma  la  circostanza 
di  esser  rimasto  involto  nelle  incrostazioni  statati- 
tiche,  ne  rende  ancor  più  remota  la  origine.  Im¬ 
perocché  su  quelle  sponde  è  scomparsa  per  le  stesse 
deposizioni  ogni  traccia  di  rivo  o  torrente,  sul  quale 
fu  costruito  il  detto  ponte  per  dar  scolo  alle  acque 
superiori  ,  e  per  passare  sul  suo  dorso  una  strada. 
Certamente  ,  ancorché  si  supponga  un  cataclismo, 
di  cui  non  si  ha  memoria,  occorse  una  immensa 
lentezza  di  cristallizzazione  stalatitica  per  sepellire 
ed  involgere  il  ponte  ,  la  strada  e  il  torrente,  per 
cui  abbisognarono  non  solo  dei  secoli  ,  ma  varie 
migliaia  di  anni  a  compiere  sì  sorprendente  feno¬ 
meno.  Questa  singolarità  mi  obbliga  a  tener  pro¬ 
posito  di  un  altro  ponte  scoperto  nel  1838  dal 
sig.  Guglielmo  Mure,  dottissimo  archeologo  inglese, 

nelle  vicinanze  dell’antica  Sparla,  di  costruzione 
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perfettamente  eguale  al  descritto,  e  dirò  anche  della 
medesima  luce  (4).  Esso  dà  passaggio  ad  un  tor¬ 
rente  tributario  dell’Eurota,  e  serve  ad  una  strada 
tuttora  attiva  da  Xerokampo  ad  Amicla,  ora  Slkavo- 
chori.  Egli  giustamente  lo  attribuisce  all’epoca  spar¬ 
tana  :  ma  non  saprei  accettare  come  prova,  che  so¬ 
pra  tal  ponte  fosse  passato  Telemaco  con  Pisistrato 
nel  viaggio  da  Pilo  a  Sparta,  su  quel  cocchio  che 
Nestore  gli  apprestò  coi  veloci  e  focosi  destrieri  delle 
sue  stalle  (2)  :  poiché  a’ tempi  della  guerra  troiana 
i  greci  non  conobbero  le  costruzioni  di  pietra,  e 
quelle  che  ebbero  di  poi  furono  italiche.  Di  più 
nel  greco  cantore  nulla  accenna  a  quella  unica  via, 
nè  a  quell’edificio.  Ma  se  pur  fosse,  non  ne  con¬ 
segue  che  l’arte  sia  stata  di  greca  struttura.  Infatti 
dimostrai  nella  precedente  dissertazione,  colla  testi¬ 
monianza  di  Plutarco  e  di  Polieno ,  che  i  nostri 
tirreni  nelle  più  remote  età  ebbero  la  cittadinanza 
spartana  in  compenso  degli  aiuti  prestati  nella  guerra 
degl’iloti.  A  questi  tirreni  debbesi  attribuire  quasi 
con  morale  certezza  la  costruzione  di  quel  ponte, 
poiché  agli  spartani  fu  inibito  V  esercizio  delle  arti 
dalle  leggi  di  Licurgo.  Comunque  sia,  questo  ponte 


(1)  Veg.  la  (av.  LVFI.  de’ Mon.  Ined.  dellTstit.  Archeol.  an¬ 
no  1838. 

(2)  Omero,  Odis.  lib.  3.  in  fine. 
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è  certamente  di  età  posteriore,  ed  una  imitazione 
di  quello  di  Terni. 

Dopo  queste  memorie  degli  scrittori  antichi, 
e  dopo  sì  rimarchevoli  monumenti,  è  ben  difficile 
che  si  trovino  in  Grecia  opere  più  remote  :  e  tutte 
le  deduzioni  de’sigg.  Petit  Radei,  Dodwell  e  Geli 
non  valgono  ad  infirmare  la  originalità  italica  tra¬ 
piantata  nelle  contrade  elleniche  dai  pelasghi  tirre¬ 
ni,  senza  dire  che  una  moltitudine  di  costruzioni 
da  essi  riportate  non  appartengono  rettamente  alle 
mura  ciclopee ,  ma  ad  una  età  molto  posteriore, 
contenendo  chiaramente  i  segni  distinti  di  arte  imi¬ 
tatrice  e  progressiva.  Fu  veramente  una  sventura, 
che  il  Dodwell  venisse  a  mancare  con  danno  di 
simili  studi  ;  mentre  un’opera  di  ben  200  disegni 
di  mura  cicloplee  di  queste  nostre  contrade ,  che 
intendeva  di  pubblicare,  avrebbe  recata  gran  luce 
su  tale  argomento,  e  sarebbe  apparsa  di  molto  mo¬ 
dificata  questa  Sua  opinione  d’  ellenica  origine,  sic¬ 
come  ebbi  la  sorte  d’intendere  da’  suoi  labbri  in 
occasione  di  ragionamenti  accaduti  fra  noi  su  que¬ 
ste  materie. 

Siccome  io  veggo  vagare  i  dotti  nell’ assegnare 
le  epoche  di  questi  monumenti  ciclopei ,  che  for¬ 
mano  una  delle  grandi  prove  dell’antichissima  no¬ 
stra  civiltà  per  la  maestrìa  e  per  la  meccanica  che 
richieggono  ,  non  sarà  fuor  di  proposito  ,  che  ne 
stabilisca  i  caratteri  principali,  onde  almeno  si  for- 
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mi  un  criterio,  un  principio  di  base  alla  reciproca 
intelligenza.  Imperocché  trovo,  che  alcuni  vogliono 
far  risalire  ad  età  molto  remote  quelle  mura  po¬ 
ligone,  che  altri  giudicano  di  più  recente  struttura, 
con  differenza  di  novecento  o  mille  anni  di  epoca. 
Infatti  le  mura  di  INorba  e  di  Segni,  che  sono  senza 
dubbio  primitive  e  riferibili  ai  tempi  anteriori  alla 
venuta  di  Enea,  mentre  si  accompagnano  a  quelle 
di  cui  tuttora  si  veggano  alcuni  avanzi  ,  che  cir¬ 
condarono  il  Circeo,  e  che  già  esistevano  all’epoca 
di  Ulisse,  si  vorrebbero  ora  far  discendere  all’an¬ 
no  246  di  Roma,  traendone  un’erronea  conseguen¬ 
za  ,  che  in  Italia  si  facessero  le  opere  ciclopee  an¬ 
che  a’ tempi  romani  dei  re  e  della  repubblica.  È 
verissimo  che  Tarquinio  ,  terminato  per  mezzo  di 
artefici  etruschi  il  tempio  di  Giove  Capitolino  e  la 
cloaca  massima,  entromise  colonie  di  nuovi  abita¬ 
tori  in  Segni  e  nel  Circeo  per  farne  in  terra  e  in 
mare  due  presidii  avanzati  a  difesa  di  Roma.  Ciò 
non  significa  ,  come  si  è  supposto  da  taluno  (1), 
che  fondasse  queste  città  ,  e  nè  anco  le  mura  di 
cinta,  che  forse,  trovandole  anzi  ben  munite  e  so¬ 
lide,  pensò  di  farne  due  fortezze. 

Per  queste  ed  altre  simili  notabili  discrepanze, 
nelle  quali  sovente  mi  sono  incontrato  nei  giudizi 
di  questi  monumenti,  mi  è  parso  necessario,  come 


(1)  An.  dell’  Istit.  arch.  1829. 
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dissi,  stabilire  i  caratteri  delle  varie  epoche  della 
costruzione  delle  mura  a  grandi  masse  di  pietra. 

\  .*  epoca.  Le  più  antiche  sono  poligone  e 
rozze,  senza  torri  nella  cinta.  Le  cautele  ,  le  dili¬ 
genze  dell’arte,  le  linee  orizzontali  nella  costruzio¬ 
ne,  sono  ancora  incognite.  Di  questo  genere  sono 
le  mura  del  ponte  di  Terni,  del  Circeo,  di  Atina, 
di  Norba,  di  Segni,  di  Arpino,  di  Cefalù,  ec. 

2.a  epoca.  S’introduce  maggior  diligenza  nel¬ 
le  commissure,  le  forme  poligone  sono  più  decise, 
più  serrate  e  più  pulite  nella  superficie  esterna.  Si 
avverta  ,  che  la  pressione  delle  masse  sovrapposte 
e  le  intemperie  del  tempo  fanno  schiantare  gli  spi¬ 
goli,  per  cui  esternamente  si  allargano  le  commis. 
sure  ,  e  si  rendono  scabre  le  superficie.  Quindi 
a’ tempi  nostri,  e  all’occhio  poco  esperto,  possono 
apparire  della  prima  epoca  quelle  che  sono  di  età 
posteriore. 

Le  mura  di  questa  seconda  epoca  hanno  ancora 
una  certa  regolarità  superficiale  nelle  masse  ,  una 
certa  armonìa  negli  angoli  ,  nelle  commissure  e 
ne’ vuoti:  armonia  che  si  fa  sentire  all’ occhio  del¬ 
l’esperto,  e  che  non  si  può  definire  in  tanta  va¬ 
rietà  di  linee. 

A  questa  e  alla  precedente  epoca  appartengono 
le  mura  ciclopee  dell’  Italia  media  ,  come  Spoleto, 
Amelia,  Anagni  e  Ferentino,  nelle  cui  mura  si  di- 
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stinguono  in  vari  frammenti  tutte  e  quattro  le 
epoche. 

3. a  epoca.  S’introducono  le  linee  orizzontali, 
che  ricercano  maggior  artificio  ,  e  le  forme  delle 
masse  superficiali  sono  perfettamente  trapezie.  In 
questa  compariscono  le  torri  a  difesa  delle  cortine 
molte  volte  applicate  alle  mura  preesistenti.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  mura,  che  sono  fabbricate  in  poche 
città  della  Grecia,  si  debbono  riferire  a  quest’epoca  : 
e  alla  medesima  appartengono  quelle  dell’  Eneade 
nell’  Acarnania,  di  cui  il  dotto  e  diligente  sig.  Mure 
ci  ha  data  una  descrizione  ed  un  abbozzo  di  dise¬ 
gno  (1),  non  che  il  ponte  sull’influente  dell’Eurota, 
ricordato  di  sopra,  d’imitazione  italica.  Anche  le 
mura  dell’  Eneade  si  debbono  riconoscere  di  arte 
etrusca,  poiché  secondo  alcuni  quella  città  fu  fon¬ 
data  da  Enea,  discendenza  tirrenica,  secondo  altri 
da  Elimo  re  tirreno.  In  quanto  alle  torri  a  pietre 
quadrate  esse  non  possono  essere  della  medesima 
epoca  delle  cortine  a  masse  poligone  ,  ma  di  età 
posteriore  :  e  in  ciò  mi  associo  all’  opinione  del 
sig.  Leake  citato  dallo  stesso  Mure. 

4. a  epoca.  Le  masse  prendono  la  forma  pa- 
rallelepipeda  ,  la  quale  richiede  più  artificio  nella 
configurazione  degli  angoli  solidi,  che  devono  esser 
retti  in  tutte  le  facce  interne  ed  esterne. 


(1)  An.  dell’Ist.  Archeol.  1838. 
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A  quest’epoca  spettano  le  mura  di  molte  città 
etnische  e  le  prime  cinte  di  Roma,  come  tutto  dì 
si  osservano  nelle  mura  di  Servio,  testé  scoperte 
nella  vigna  dei  Maccarani,  nel  Palatino,  nel  Campi¬ 
doglio  e  nell’ aggere  di  Tarquinio. 

Con  questa  classificazione  ,  e  coi  caratteri  di¬ 
stintivi,  non  intendo  di  aver  fissato  dei  canoni  in¬ 
fallibili,  ma  di  aver  dale  le  norme  per  istabilire  i 
principii  ,  coi  quali  mettere  d’accordo  fra  loro  i 
dotti  nell’esame  dei  monumenti.  Altri  di  me  più 
esperti  coi  loro  studi  ,  e  col  confronto  dei  monu¬ 
menti  e  della  storia,  perfezioneranno  questi  canoni, 
coi  quali  si  eviteranno  le  enormi  discrepanze  delle 
epoche. 

Colla  costruzione  delle  mura  poligone  non  fu 
però  sospesa  ed  abbandonata  quella  del  taglio  delle 
rupi  e  della  viva  roccia  naturale  ;  perchè  questa, 
oltre  all’ aver  servito  di  difesa  e  di  cinta  al  rac¬ 
colto  di  varie  abitazioni,  fu  anche  usala  per  molti 
e  molti  secoli  a  custodire  le  spoglie  mortali  dei 
defunti.  Sebbene  io  abbia  trattata  questa  materia 
nella  prima  dissertazione  (1),  ed  abbia  descritti  al¬ 
cuni  monumenti  etruschi  ultimamente  scoperti,  tut¬ 
tavia  a  maggior  chiarezza  io  presenterò  i  disegni  di 
questi  nelle  unite  tavole  :  ed  altri  ne  aggiungerò 


(1)  Atti  dell’Accad.  Archeol.  Rom.  tom.  Vili.  pag.  142. 
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non  meno  importanti  con  analoghe  dichiarazioni  e 
deduzioni  relative  allo  scopo  del  presente  ragiona¬ 
mento,  dimostrando  sempre  più  coi  fatti,  che  non 
gli  elleni  portarono  la  primitiva  civiltà  in  Italia, 
ma  al  contrario  l’italica  era  già  penetrata  in  Gre¬ 
cia  a  dirozzarvi  coi  fenici  e  cogli  egiziani  quelle 
genti  (a). 

La  prima  usanza  degli  etrusci  fu  di  seppellire 
i  cadaveri  nel  terreno,  coprendoli  con  un  ammasso 
conico  di  terra,  da  cui  si  generò  la  voce  tumulus. 
Si  trovano  presso  questi  popoli  egualmente  i  due 
metodi  del  bruciare  i  corpi  morti,  e  del  sotterrarli 
intatti.  Si  osservano  ancora  chiuse  nel  sasso  tanto 
le  ossa  miste  alla  cenere,  quanto  gP  interi  cadaveri. 
Gli  elleni  non  ebbero  che  la  prima  maniera,  come 
si  ha  dallo  smirneo  Cantore  nella  magnifica  descri¬ 
zione  dei  funerali  di  Patroclo  apprestati  dai  compa¬ 
gni  dello  sconsolato  Achille  : 

. Essi  una  pira 

Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato 
Innalzar  primamente  ,  e  sovra  il  sommo, 
D’angoscia  oppressi,  collocar  l’estinto. 


(a)  Credo  che  non  sia  più  da  revocarsi  in  dubbio,  che  i  primi 
civilizzatori  della  Grecia  furono  Cadmo  fenicio,  Danao  egiziano,  e 
Dardano  etrusco,  poiché  sono  favole  tutti  i  racconti  anteriori  ai  di¬ 
luvi  di  Ogige  e  Deucalione.  Per  le  stesse  testimonianze  greche,  da 
me  riportate  in  più  luoghi  ,  gli  elleni  come  veri  greci  nulla  crea¬ 
rono  di  nuovo,  e  non  furono  che  amatori  ed  imitatori  delle  cose 
straniere. 
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Consumato  e  spento  con  libazioni  il  rogo. 


Adunar  quindi  piangendo 
Del  mansueto  eroe  le  candid’ossa, 

Le  composer  nell’ urna,  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e  dentro  il  padiglion  deposte 
Di  sottil  lino  le  coprir.  Ciò  fatto 
Disegnar  presti  in  tondo  il  monumento, 

Ne  gittaro  d’intorno  all’arsa  pira 
I  fondamenti,  v’ammassar  di  sopra 
Lo  scavato  terreno,  e  a  fin  condotta 
La  tomba,  si  partian  (t). 

Ma  ben  presto  si  conobbe  non  potersi  dare  me¬ 
moria  duratura  agli  estinti  col  semplice  interrare 
il  cadavere,  onde  si  pensò  allo  scavare  nella  roccia 
una  stanza  sotterranea  ,  la  quale  con  altri  esterni 
lavori  formasse  un  perpetuo  ricordo  del  defunto. 
Cosi  questa  pietosa  consuetudine  durò  molti  secoli, 
finché  si  mutò  in  camere  espressamente  fabbricate, 
con  architetture  piramidali  fuor  di  terra,  e  allora 

ne  nacquero  le  moli  sepolcrali  delle  piramidi  di 

* 

Egitto,  delle  tombe  di  Mausolo,  di  Porsena,  di  Efe- 
stione,  di  Augusto  e  di  Adriano,  che  sono  passate 
quali  meraviglie  dell’universo. 

Riguardo  all’  Italia,  i  sepolcri  dell’Elruria  sono 
i  preziosi  monumenti  che  ci  conservano  la  memo* 


(1)  Om.  Iliad.  lib.  23.  trad.  del  Monti. 
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ria  della  prisca  civiltà  di  un  popolo  ,  che  prima 
della  Grecia  fu  potentissimo  per  mare  c  per  terra  (4). 
Di  questa  sua  remota  antichità  è  per  me  anche  una 
prova,  benché  indiretta ,  l’aver  perduta  la  lingua, 
non  altrimenti  che  i  fenici  e  gli  egiziani  :  ma  al¬ 
meno  di  questi  ultimi  ci  rimangono  ancora,  oltre 
le  tombe  ,  anche  i  templi  e  i  palagi.  £  se  potesse 
questo  indizio  acquistar  forza  di  argomento,  la  più 
antica  nazione  sarebbe  la  fenicia,  a  cui  seguirebbe 
per  ragion  di  tempo  l’etrusca,  per  ultimo  l’egizia¬ 
na.  E  forse  inclinerei  a  credere,  che  gl’italici,  lungi 
dall’ aver  acquistati  dagli  elleni  i  primi  elementi 
della  civiltà,  l’ebbero  dai  fenici,  se  un  passo  di  Stra- 
bone  (2)  non  affermasse,  che  ai  tempi  di  Ercole  gli 
etrusci  possedevano  già  l’ isola  di  Sardegna  prima 
dei  fenici.  A  dir  di  Pausania  (3)  i  greci  e  i  troiani 
compagni  di  Enea,  gettati  dalla  furia  dei  venti  in 
quest’  isola  ,  vi  trovarono  degli  abitanti  :  sicché  la 
loro  esistenza,  rimontando  ad  epoca  più  remota  del- 
l’ eccidio  di  Troja  ,  può  congiungersi  a  quella  di 
Ercole  e  degli  argonauti.  Certo  è  che  più  le  nazioni 
sono  lontane  di  origine,  più  si  sono  consumate  le 


(1)  Veggasi  le  autorità  degli  antichi  scrittori  riportate  in  que¬ 
sta  e  nella  precedente  dissertazione  inserita  negli  atti  dell’Archeol. 
Rom.  toni,  citato. 

(2)  Lib.  5. 

(3)  Lib.  10.  c.  17. 
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loro  opere  dalle  rivoluzioni  del  tempo,  e  che  di  un 
popolo  elevato  a  grande  eccellenza  di  arti  e  di  pos¬ 
sanza  negli  ordini  civili  ,  la  perdita  della  lingua, 
che  sempre  trae  con  se  quella  della  propria  esisten¬ 
za,  è  forte  indizio  che  scorsero  molti  e  molti  secoli 
per  spegnere  il  suo  splendore ,  e  per  distruggere  i 
suoi  monumenti. 

Le  tombe  etrusehe  sono  dunque  tutte  incavate 
nella  roccia  ;  hanno  forme  rettangolari,  poiché  qual¬ 
che  rara  eccezione  di  curva  non  fa  regola  ;  sovente 
sono  divise  in  più  camere,  e  con  pilastri  prendono 
altra  forma  più  ampia,  ma  sempre  rettilinea.  Sono 
coperte,  da  soffitte,  ora  piane,  ora  inclinate,  tagliate 
nella  stessa  rupe,  imitanti  una  tessitura  di  legna¬ 
me  a  travi  e  tavole,  e  molte  volte  a  foggia  di  la¬ 
cunari,  che  sono  perciò  d'invenzione  italica.  Una 
scala  esterna  similmente  incavata  nel  vivo  sasso 
introduce  nell’  ipogeo  ,  chiuso  da  un  lastrone  di 
nenfro  ,  inciso  di  riquadri  con  animali  ed  ornati 
di  convenzione  tutta  propria  ,  che  non  ha  alcun 
esempio  nella  Grecia,  com’ebbi  occasione  di  osser¬ 
vare  nel  4  824  sulla  porta  di  un  sepolcro,  che  si 
stava  scavando  presso  la  Tarquinia  (a).  La  decora¬ 
zione  esteriore  presenta  ora  una  fronte  architetto¬ 
nica  sculpita  sulla  roccia,  da  cui  si  traggono  molti 


(a)  Vedi  la  tav.  I.° 
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elementi  dell’architettura  elrusca  ,  ora  un  tolo  di 
pietra  sormontato  da  un  cono  di  terra.  Tornando 
nell’  interno  ,  lo  scalpello  vi  lasciò  degli  scaglioni 
per  posarvi  i  cadaveri,  e  tagliò  le  pareti  per  essere 
dipinte  ora  con  rappresentanze  la  maggior  parte  di 
conviti,  con  feste  atletiche,  o  bacchiche,  o  cerimo¬ 
niali  di  religione,  ora  con  imprese  storiche  e  glo¬ 
riose  del  defunto.  Erano  ivi  depositati  dei  cippi  e 
delle  urne  con  mirabili  sculture  ,  dei  vasi  e  delle 
tazze  dipinte,  degli  specchi  istoriati,  tripodi,  cande¬ 
labri  di  bronzo,  lampade  dello  stesso  metallo  o  di 
terra  cotta,  sospese  da  una  gorgone,  o  rosone  scol¬ 
pilo  nella  soffitta  ,  scudi ,  armi ,  corone ,  arnesi  di 
destriero,  collane,  armille,  pendenti,  e  mille  e  mille 
oggetti  preziosi ,  che  il  defunto  ebbe  cari  od  ono¬ 
revoli  in  vita  (t). 

Tante  e  sì  numerose  maraviglie,  che  emersero 
a  giorni  nostri  dal  suolo  di  una  nazione  ,  ch’era 
caduta  nell’ oblìo,  fecero  stupirei  dotti,  i  quali  sol¬ 
lecitamente  vi  dedicarono  i  loro  studi.  Parve,  spe¬ 
cialmente  agli  oltramontani,  che  tanta  sapienza  non 
potesse  appartenere  ad  un  popolo  che  non  lasciò 
scrittori,  e  ricevettero  più  volentieri  le  favole  e  le 
ampollosità  degli  elleni  nel  lodarsi  per  dichiararla 
di  provenienza  greca.  Certo,  disse  il  gran  Tullio  (2), 


(1)  Veggansi  le  tavole  annesse  alla  presente  dissertazione. 

(2)  Cic.  De  Kepub.  lib.  2.  c.  10. 
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P  antichità  accolse  favole,  e  pur  quelle  talvolta  roz¬ 
zamente  inventate.  Sebbene  all’opposto,  con  quanto 
ho  esposto  fin  qui  ,  (a)  si  verifichi  una  opinione 
tutta  contraria  a  questi  fautori  dei  greci  ,  io  non 
lascerò  di  aggiungere  novelle  prove  tratte  dai  mo¬ 
numenti  testé  accennati  :  monumenti  che  hanno  un 
far  proprio  originale  ,  indipendente  da  qualunque 
altra  nazione.  Onde  se  andrò  erralo  ,  mi  conforta 
l'aver  per  guida  il  gran  filosofo  ed  oratore  latino, 
laddove  fa  dire  a  quell’ egregio  giureconsulto  Ma- 


(a)  Nel  Giorn.  Letter.  scientif.  Modenese  (tom.  2.,  agosto  1840., 
che  però  non  giunse  alle  mie  mani,  che  nel  settembre  1841,  cioè 
alcuni  mesi  dopo,  che  io  avea  esposta  questa  mia  seconda  disser¬ 
tazione  all’ iusigne  pontificia  accademia  romana  di  archeologia  )  lessi 
un  articolo  molto  gentile  del  signor  G.  De  Brignole  intorno  alla 
mia  prima  dissertazione  pronunciata  sullo  stesso  argomento  avanti 
lo  stesso  illustre  Consesso  riunito  coll’altro  insigne  di  belle  arti  detto 
di  S.  Luca  nel  dicembre  1836.  In  questo  articolo  debbo  però  ret¬ 
tificare  un  giudizio,  dove  si  afferma,  che  io  abbia  supposto  gV  itali 
antichissimi  inciviliti  dagli  egiziani .  In  nessun  luogo  della  detta  mia 
prima  dissertazione  azzardai  questa  proposizione.  Dissi  solamente 
parlando  di  alcune  tombe  etrusche,  che  coloro  i  quali  sono  del  siste¬ 
ma  egiziano  vi  troveranno  un  fare  di  questo  popolo.  Ma  ciò  è  ben’ al¬ 
tro  che  mostrare  una  propria  opinione  nel  senso  annunciato  dal 
signor  De  Brignole  ,  chè  anzi  sempre  sono  guidato  a  concludere, 
che  gl'  itali  primitivi  ebbero  un  far  proprio  originale.  E  a  togliere 
ogni  incertezza  c  qualche  errore  di  stampa  ,  aggiungo  ,  essere  la 
maniera  antichissima  degl’itali  primitivi  indipendente  da  qualunque 
altra  nazione,  fatto  di  ciò  anche  sicuro  da  più  lungo  studio. 
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nilio  ,  che  disputava  della  repubblica  col  secondo 
Affricano  =  Convengo  però  facilmente  teco  non  es¬ 
sere  stati  noi  educati  con  arti  venute  d’oltremare, 
e  qua  trasportate,  ma  sì  con  virtù  genuine  e  do¬ 
mestiche  (4).  = 

INiuno  mi  potrà  negare,  che  il  taglio  e  la  esca- 
vazione  regolare  della  roccia  non  sia  un’  arte,  una 
costruzione  primitiva  e  la  più  remota  presso  qua¬ 
lunque  popolo.  Le  tombe  degli  etrusci ,  degli  egi¬ 
ziani,  dei  greci  ne  sono  una  prova.  Nè  simili  esca- 
vazioni  sono  già  da  confondersi  colle  grotte  natu¬ 
rali  :  chè  queste  rare  volle  servirono  di  sepolcro. 
E  un  arte  che  precede  la  costruzione  delle  mura 
artificiali,  sebbene  si  praticasse  anche  in  età  meno 
remote  :  perchè,  come  si  è  detto ,  si  conobbe  utile 
a  conservare  lungamente  le  stanze  degli  estinti.  Le 
nostre  tombe  però  rimontano  ad  un’epoca  più  an¬ 
tica  di  Ercole  ,  perchè  Iolao  ,  come  si  è  notalo  di 
sopra,  trovò  gli  etrusci  in  Sardegna.  E  certamente 
1’  escavazione  della  roccia  presso  gli  itali  tirreni  si 
confonde  colla  sua  origine  più  antica  di  Dardano, 
se  questo  popolo  era  giunto  al  grado  di  civiltà  di 
trasferirsi  ad  incivilire  altre  genti  :  poiché  i  popoli 
rozzi  non  emigrano.  Ed  a  quest’epoca  di  Iolao  si 
devono  riferire  i  nuraghi  di  quell’  isola ,  che  sono 
costruzioni  sepolcrali,  di  pietre  d’informe  squadra- 


(1)  Cic.  de  repub.  lib.  2.  c.  15. 


(  1*3  ) 

ture  fuor  di  terra  introdottevi  da  Dedalo,  che  su¬ 
periormente  si  notò  esser  passato  dalla  Sicilia  in 
Sardegna  chiamatovi  dallo  slesso  lolao  a  farvi  degli 
edifici. 

Le  fronti  architettoniche,  perchè  tagliate  nella 
roccia  ,  sono  certamente  gli  edifici  più  antichi  di 
architettura,  la  quale  fiorì  senza  dubbio  di  uno  slil 
proprio  in  Italia  prima  che  in  Grecia,  se  si  ridur¬ 
ranno  alla  mente  le  primitive  costruzioni  delle  mura, 
le  fabbriche  delle  tombe  ,  la  mole  meravigliosa  di 
Porsena  ,  le  opere  che  s’  introdussero  in  Roma  ai 
primi  secoli  di  questa  città  ,  e  le  poche  memorie 
degli  scrittori.  Chi  vorrà  ben  considerare  gli  scritti 
di  Yilruvio,  e  gli  edifici  emersi  dal  suolo  ai  giorni 
nostri  ,  potrà  facilmente  trovare  che  gl’italici  fin 
dalle  più  remote  epoche  ebbero  un’architettura  pro¬ 
pria  assoluta,  della  quale  tenterò  qui  di  rintracciare 
gli  elementi  e  le  prove. 

Già  ho  dimostrato  di  sopra,  che  l’arte  di  ta¬ 
gliare  gli  edifici  nello  scoglio ,  e  di  costruire  le 
mura,  fu  prima  in  Italia,  e  riputata  sì  celebre  presso 
gli  elleni,  che  chiamarono  gli  architetti  italici  a  co¬ 
struirvi  le  mura  di  Atene  sì  per  perizia  e  sì  per  etru¬ 
sco  rito  (  Veg.  anche  la  dissert.  ).  Yitruvio  che 
raccolse  i  suoi  precetti  dagli  scrittori  greci,  i  quali, 
come  si  è  notato  più  volte,  non  resero  mai  giusti¬ 
zia  agli  stranieri  nelle  invenzioni,  non  volle,  o  di¬ 
menticò  di  parlare  della  proprietà  delle  arti  itali- 
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che,  forse  per  adulazione  alle  opinioni  del  suo  se¬ 
colo.  Passò  in  silenzio,  che  l’ordine  dorico,  il  quale 
avea  pur  davanti  in  antichissimi  monumenti,  na¬ 
cque  in  Italia  prima  che  in  Grecia,  e  che  dagl’ ita 
lici  fu  portato  nella  stessa  Grecia.  Ma  pur  suo  mal-" 
grado  si  scorge  in  esso  questa  verità,  perchè  detta 
le  regole  e  le  proporzioni  dell’  ordine  etrusco  (I), 
il  quale  per  esser  più  semplice,  si  palesa  anche  più 
antico  del  dorico  greco.  Se  è  vero  che  le  cose  meno 
perfette  e  rozze  indicano  primordi  e  tentativi  delle 
più  raffinate  e  condotte  a  maggior  perfezione,  niuno 
vorrà  negare  che  l’ordine  etrusco  è  più  antico  del 
greco. 

Se  si  confronta  l’ ordine  etrusco  che  decorava 
le  tombe  di  Castel  Borchia  (  Veg.  la  tav.  II  )  ed 
il  più  antico  dorico  elleno  nel  tempio  di  Egina,  si 
scorgerà  chiaramente,  che  il  primo  è  di  origine  più 
remota.  Infatti  quel  monumento  di  Norchia  si  di¬ 
mostra  di  un’  età  anteriore  almeno  di  un  secolo  pri¬ 
ma  della  nascila  di  Romolo  ;  mentre  il  tempio  di 
Egina  si  attribuisce  al  secondo  secolo  di  Roma.  Se 
il  confronto  si  porterà  sulle  parti  di  quelle  tombe, 
si  vedrà  che  il  triglifo  e  la  metopa  sono  più  rozze: 
il  cornicione  ha  dentelli  di  particolar  forma,  invece 
di  mutoli:  manca  delle  altre  modinature:  termina 


(1)  Yitr.  lib.  4.  c.  7. 
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in  angolo,  non  con  profilo,  ma  con  voluta,  nel  cui 
centro  è  una  testa  simbolica  :  gl'intercolunni  sono 
areostili,  mentre  in  Grecia  non  si  trova  mai  1’ esem¬ 
pio  di  tanta  ampiezza  anche  nelle  opere  de’ bei  tem¬ 
pi  ,  e  nelle  più  antiche  si  tenne  il  picnostilo,  che 
è  il  minimo.  E  la  ragione  è,  che  gli  etrusci  imita¬ 
rono  la  struttura  di  legname,  e  gli  cileni  quella  di 
pietra.  Infatti  Yitruvio  dice  (1)  =  Nelle  maniere 
areostili  non  ci  è  dato  l’uso  degli  architravi  di  pie¬ 
tra  ne’ di  marmo,  ma  sopra  le  colonne  si  devono 
porre  le  travi  continuate  di  legno.  Le  maniere  di 
que’ templi  sono  basse,  larghe,  umili,  ed  ornano  i 
loro  frontespizi  di  figure  di  terra  cotta  o  di  rame 
dorato  all’  usanza  etrusca  ,  come  si  vede  al  Circo 
Massimo  il  tempio  di  Cerere  e  di  Ercole,  e  al  Cam¬ 
pidoglio  di  Pompei  =  Dal  che  si  scorge  chiaro  quan¬ 
to  era  diverso  dall'ellenico  il  modo  di  fare  i  tem¬ 
pii  in  Italia  anche  all’età  dei  Tarquini  senz’alcuna 
influenza  greca  :  diversità  che  si  estende  pur  anco 
nei  rapporti  delle  celle  (2)  ;  e  come  al  contrario 
nel  monumento  sucitato  si  rilevano  gli  elementi  che 
generarono  la  maniera  ellenica  nella  Grecia.  E  se 
si  vorranno  accoppiare  colla  mente  queste  due  ope¬ 
re,  si  vedrà  che  gli  egineti  conservarono  l’uso  tir 
renico  di  collocare  agli  angoli  dei  frontoni  in  luogo 


(1)  lib.  3.  c.  2. 

(2)  Vit.  Lib.  4.  c.  7. 
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di  acroteri  degli  animali  simbolici,  e  nella  sommità 
delle  figure  ed  ornamenti  allusivi.  E  finalmente  se 
la  comparazione  si  riferirà  fra  le  statue  del  tempio 
e  la  scultura  etrusca,  ed  in  particolare  il  Marte  di 
Todi  certamente  più  antico,  si  vedrà  che  quest’ ul¬ 
tima  ha  dato  a  quelle  il  modo  di  tagliar  gli  occhi, 
l’arricciar  dei  capelli,  il  sentire  delle  membra  e  dei 
muscoli  :  tanto  che  si  può  concludere,  che  il  tem¬ 
pio  di  Egina  è  una  imitazione  più  raffinata  delle 
opere  più  antiche  di  queste  contrade. 

Anche  gli  storici  dimostrano  colle  seguenti  nar¬ 
razioni  ,  che  l1  ordine  dorico  nacque  iu  Italia  e  fu 
trasportato  in  Grecia.  Fra  i  figliuoli  di  Eolo  ,  che 
regnò  e  diè  nome  alle  isole  vulcanie  presso  la  Sici¬ 
lia,  annoverano  gli  storici  Xuto  (1),  che  signoreg¬ 
giò  la  terra  dei  leontini.  Dicono  che  questo  Eolo, 
di  natura  cortese  e  benigna,  ospitò  in  Lipari  l’er¬ 
rante  Ulisse  (2)  :  Xuto  passò  nell’Acaia  e  da  Creusa 
ebbe  Ione  per  figliuolo,  condottiero  di  alcune  colo¬ 
nie  nell’Asia,  dove  fondò  molte  città  scacciandovi 
i  carii  e  i  Ielegi,  onde  si  disse  Ionia  quella  regio¬ 
ne  (a).  Ivi  eressero  molti  templi,  e  prima  quello  di 
Apollo  Panonio,  sulla  rimembranza  di  quelli  osser¬ 
vati  nella  Doride,  dove  vedemmo  gl’italici,  e  quello 

(1)  Diod.  Bibliot.  lib.  5  c.  6.  (2)  Id.  ibid.  c.  5. 

(a)  Plinio  (  lib.  5.  c.  29  )  pone  nella  Doride  il  seno  Jasio,  che 
nella  1.a  dissert.  si  vide  di  origine  etrusca,  e  nel  seguente  cap.  31. 
comincia  la  Jonia  collo  stesso  seno  Jasio. 
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chiamarono  dorico  per  la  prima  volta  riducendolo  a 
determinate  proporzioni  tratte  dal  corpo  umano  (4). 

Mentre  il  capitello  dorico  in  Grecia  fu  di  tipo 
costante,  non  così  in  Italia  ;  e  da  Vulcìa  sono  emersi 
due  capitelli  certamente  di  etrusca  maniera,  perchè 
hanno  scritti  in  quella  lingua  :  capitelli  che  ho  ri¬ 
portato  ai  N.  \  c  2  della  tav.  Vili,  le  cui  forme 
ci  avvertono  non  solo  delle  variate  proporzioni,  ma 
anche  di  diverse  più  composte  modinature  :  il  che 
indica  più  fervida  immaginazione.  E  veramente  il 
N.  \  esprime  arte  più  antica,  e  il  IN.  2  il  cangia¬ 
mento  ,  che  sofferse  1’  ordine  ad  epoca  posteriore, 
quando  gli  etrusci  modificarono  il  proprio  stile  ad 
una  seconda  maniera  interamente  diversa  dalla  gre¬ 
ca,  maniera  che  troveremo  in  Roma  ne1  suoi  primi 
cinque  secoli.  Si  potrebbero  estendere  le  stesse  osser¬ 
vazioni  anche  alla  Magna  Grecia  e  alla  Sicilia  per 
dimostrare,  che  V  Italia  tutta  ebbe  prima  dei  greci 
l’ordine  dorico,  e  l’architettura  dei  templi,  pei  quali 
rammenterò  soltanto  quello  vetustissimo  di  Crotone, 
tanto  celebre  per  antichità,  che  i  greci  stessi  partiva¬ 
no  dalle  loro  contrade  per  recarsi  ad  offrirgli  splen¬ 
didi  doni. 

Non  mancarono  agl’italici  gli  ordini  ionico  e 
corintio,  di  una  maniera  tutta  propria  e  più  antica 


(1)  Vilr.  lib.  4.  c.  I. 
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dell’ cilena.  Io  riporto  alle  tav.  7  ed  8  due  cippi 
sepolcrali  ;  l’uno  di  Tranquillo  figliuolo  di  Mannia, 
che  trovasi  nel  museo  Vaticano  ,  l’altro  di  Volu- 
so  (t)  escilo  dalle  escavazioni  di  Vulcia.  In  cia¬ 
scuno  di  quelli  è  effigiato  un  ordine  ionico,  che  a 
prima  vista  dà  subito  l’idea  di  una  remota  anti¬ 
chità  anteriore  all’  ellena  per  le  iscrizioni  etrusche, 
e  per  la  rozzezza  delle  forme  e  delle  proporzioni. 
Al  IN.  4  della  Tav.  Vili  si  ha  V  esempio  del  corin¬ 
tio  etrusco,  molto  più  semplice  del  primitivo  elle¬ 
nico  e  di  una  particolar  ccmposizione,  nella  quale 
sono  notabili  le  teste  umane  di  usanza  speciale  ita¬ 
lica  ,  che  si  vedeva  ripetuta  nelle  porte  della  città 
di  Volterra,  di  Falleri,  ec.  Questo  capitello  trovato 
in  Cori,  ed  altri  perfettamente  simili  si  rinvennero 
a  Pesto  appartenenti  al  pronao  di  un  quarto  tem¬ 
pio  scoperto  nel  4  830  dai  signori  Rauch,  Wolf,  e 
Bianchi  (2),  i  quali  ci  dicono  che  furono  di  pietra 
tufa  o  stalatitica,  coperti  di  stucco,  usanza  etrusca. 
Un  altro  della  stessa  forma,  di  un  ordine  di  foglie 
con  quattro  caulicoli  angolari,  che  sostengono  un 


(1)  Il  Reverendo  Padre  Tarquini  ,  in  cui  la  gentilezza  è  pari 
alla  somma  dottrina  ,  ebbe  la  bontà  di  leggermi  la  iscrizione  del 
cippo  vulccnte  così  =  Libera  o  Serapis  ,  Caium  Volusum.  Lecticam 
maiestatis,  tamqaam  Principi,  dolenles  (  cives  )  pararunt. 

(2)  Bullet.  deirislilut.  di  Corrispond.  archeol.  per  l’anno  1830 
pag.  136  226. 
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abaco  ,  e  in  ciascun  lato  una  testa  che  posa  sulle 
foglie,  fu  trovato  in  Toscanella.  La  singolarilà  del 
tempio  pestano  ,  le  cui  colonne  sopportarono  una 
trabeazione  dorica,  la  particolarità  dei  capitelli  fatti 
di  teste  umane  ,  che  non  offre  alcun  esempio  in 
Grecia,  l'usanza  di  abozzare  sulla  pietra  naturale 
del  luogo  la  scultura  per  raffinarla  sullo  stucco, 
tutto  indica  che  quei  tempio  non  fu  romano ,  ma 
etrusco,  di  quell’epoca  che  l’ Etruria  era  divisa  in 
ventiquattro  stati  che  abbracciavano  tutta  la  nostra 
penisola  (4).  Lo  conferma  Tessersi  trovato  uno  di 
que1 2  capitelli  a  Toscanella,  tratto  da  qualcuna  delle 
vicine  città  dell’ Etruria  primitiva. 

Il  fallace  sistema  che  ha  sviluppalo  il  Canina 
in  tutte  le  sue  opere  (  le  quali  d’altronde  sono  pre¬ 
ziosi  tesori  di  antichi  monumenti  )  ,  di  voler  cioè 
tutto  derivare  da  favole  greche,  l’  ha  tratto  in  errore 
anche  su  questi  capitelli.  Scorgendo  esso  che  una  di 
quelle  teste  par  che  avesse  il  berretto  frigio  ,  ne 
trae  la  conseguenza,  che  gli  etrusci  derivassero  dai 
lidi,  e  che  quella  testa  figurasse  il  re  Ali  condottiero 
di  una  colonia  in  Italia  (2).  Vide  o  gli  sembrò  di 
vedere  ancora,  che  l’ordine  di  foglie  fosse  di  acan¬ 
to  :  foglie  usate  dai  greci  ,  ei  dice  ,  per  dedurne 
che  quel  capitello  è  una  imitazione  tratta  da  ca- 


(1)  Tit.  Liv.  Strabone,  Polibio,  Servio  e  Diod.  Sic.  citati  nella 
prima  disertazione. 

(2)  An.  dell’ Istit.  arch.  dell’anno  1835  pag.  191. 
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pitelli  corinti  degli  elleni.  Ma  i  signori  succitati 
nel  tempio  pestano  videro  almeno  sei  capitelli  tutti 
variati,  nei  quali  parve  loro  di  scorgere  non  dei  re, 
ma,  come  sembra  più  naturale,  delle  divinità,  e 
in  fatti  in  quello  di  Cori  sembra  effigiala  una  Mi¬ 
nerva.  INon  sono  poi  le  foglie  dei  detti  capitelli 
imitate  dall’ acanto,  ma  foglie  larghe,  palustri,  per 
vezzo  scavate  a  guisa  di  scanalature ,  di  uso  fre¬ 
quente  nelle  opere  etrusche. 

In  un  altro  monumento  sepolcrale  scoperto  dal 
sig.  Ainsley  prossimo  all’antica  Suana  ,  nel  luogo 
detto  Grotta  Pola  vicino  a  Pitigliano,  si  osserva  un 
altro  ordine  etrusco,  di  maniera  corintia,  assai  più 
remoto  dell’ elleno.  Esso  venne  tagliato  nello  scoglio 
con  quattro  colonne  di  fronte,  a  guisa  di  un  tem¬ 
pio  prostilo,  coll’intercolunnio  medio  areostilo,  in¬ 
tanto  che  i  laterali  sono  poco  più  di  un  diametro, 
sicché  le  colonne  sembrano  accoppiate  ,  ed  hanno 
nove  scanalature  con  listello.  La  loro  proporzione 
è  goffa  ,  non  giungendo  ai  sei  diametri  di  altezza, 
ed  hanno  il  solo  imoscapo  senza  base.  II  capitello 
s’informa  di  due  ordini  di  foglie  liscie  agli  angoli 
dell’ abaco,  fra  le  quali  è  scolpito  in  ciascuna  delle 
quattro  facce  un  busto  di  donna  ,  che  per  esser 
troppo  corroso  ,  non  si  saprebbe  rintracciarne  la 
pertinenza  ,  se  pure  non  fu  di  qualche  etrusca  di¬ 
vinità.  Tutte  queste  particolarità  lo  fanno  apparire 
più  antico  anche  degli  altri  soprannotali. 
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Concluderemo,  che  gli  elrusci  ebbero  i  tre  ordi¬ 
ni  di  architettura  denominati  dorici  ,  ionici  e  co¬ 
rinti  ,  certamente  di  epoca  più  remota  degli  stessi 
ordini  elleni  ,  e  non  mancò  ai  medesimi  l’ inven¬ 
zione  delle  modinature,  come  fu  provato  nella  pre¬ 
cedente  dissertazione.  Solamente  si  dirà,  che  tranne 

la  trabeazione  dorica,  delle  altre  relative  all’  ionico 

% 

e  al  corintio  non  si  hanno  monumenti  per  istabi— 
lime  il  trovato  e  l’uso  etrusco,  perchè  questo  po¬ 
polo,  caduto  sotto  il  dominio  dei  romani,  non  potè 
conservarci  le  sue  opere  pubbliche,  o  non  ebbe  tem* 
po,  come  i  greci,  di  portare  le  loro  arti  a  maggior 
perfezione. 

Le  porle  doriche  rastremate  ed  ornate  di  fascia 
e  listello  ,  con  risalti  a  destra  e  a  sinistra  dell’ar¬ 
chitrave,  detti  oggi  orecchioni  ,  i  cui  precetti  Vi- 
truvio  trasse  dagli  scrittori  greci,  che  le  ridussero 
a  misura,  erano  antichissime  in  Italia,  e  prima  che 
gli  elleni  ne  facessero  uso  nelle  opere  loro.  Perchè 
gli  etrusci  dandole  in  custodia  a  Giano  ,  a  lui  ne 
diedero  il  nome  (  Cic.  2.  Natur.  Deo.  27.);  e  i  mo¬ 
numenti  sepolcrali  deU’Etruria,  essendo  scavati  nella 
roccia  per  usanza  remotissima,  sono  più  antichi  di 
quelli  della  Grecia.  Fra  i  moltissimi  esempi  mi 
sono  limitato  a  riportare  nella  tav.  II  quello  del 
monumento  di  Castel  d’Asso,  in  cui  la  porta  do¬ 
rica  è  disegnala  in  buone  proporzioni.  E  notabile 
che  gli  orecchioni  siano  sempre  aggraziati  in  curva 
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nel  punto  dove  si  uniscono  allo  stipile  in  più  va¬ 
riale  dimensioni,  e  quasi  senza  regola,  mentre  presso 
i  greci  con  costante  e  determinata  più  lieve  dimen¬ 
sione  è  sempre  in  linea  orizzontale  :  il  che  dimo¬ 
stra  regola  e  studio,  e  quindi  imitazione  e  non  in¬ 
venzione. 

Gli  atri  e  i  cavedi  sono  pure  d’invenzione  etru- 
sca.  Dai  moderni,  e  particolarmente  dai  commen¬ 
tatori  di  Vitruvio,  si  fa  una  gran  confusione  di  ve- 
stibulum ,  atrium  e  cavedium ,  che  presso  gli  antichi 
hanno  pure  un  significato  distinto,  come  io  tenterò 
di  provare.  Vitruvio  dice  ( \ ),  che  i  greci  come  non 
fanno  uso  degli  atri,  così  non  li  costruiscono,  ma 
dall’ingresso  della  porta  usano  passaggi,  che  appel¬ 
lano  tirorion ,  o  vestiboli  non  molto  larghi,  che  han¬ 
no  da  un  lato  le  equilie,  dall’altro  le  celle  del  por¬ 
tinaio,  ed  incontro  alla  porta  d’ingresso  è  situata 
quella  del  peristilio.  Aulo  Gellio  (2)  avverte  ,  che 
il  vestibolo  era  una  parte  della  casa  avanti  la  porta, 
e  lo  stesso  afferma  Servio  in  Virgilio  (3^)  ,  che  il 
vestibolo  è  la  parte  prima  della  porta  d’ingresso 
così  denominalo  dall’ investire  la  porta  stessa  ,  o 
dall’ esservi  una  volta  sostenuta  da  due  colonne,  o 
per  essere  stato  un  tempo  il  vestibolo  consacralo  a 


(1)  lib.  6.  c.  7 

(2)  lib.  16.  c.  5. 

(3)  lib.  2.  y.  499. 
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Vesta.  Omero  (I)  descrivendo  le  case  di  Priamo  e 
di  Ulisse,  dopo  il  recinto  pone  il  protiro ,  ossia  ve¬ 
stibolo,  poscia  il  peristilio,  il  che  sembra  corrispon¬ 
dere  agli  avanzi  di  una  casa  esaminata  in  Itaca  da 
Geli  (2).  Nel  descrivere  la  reggia  di  Alcinoo  ,  ci 
novera  tutte  le  parti  di  che  era  composta  : 

Dal  vigor  dei  muli 
Portata  era  Nausica  alla  cittade. 

Giunta  d’AIcinoo  alla  magion  sublime 
S’arrestò  nel  vestibolo. 

Odis.  c.  7.  v.  2. 

che  in  modo  tutto  poetico  così  figura  ed  espone  : 
Dalla  prima  soglia 

Sino  al  fondo  correan  due  di  massiccio 
Rame  pareti  risplendenti,  e  un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno 
Porte  d’or  tutte  la  inconcussa  casa 
Chiudean  :  s’ergean  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipiti  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosteneano  architrave,  e  anello  d’oro 
Le  porle  ornava. 

Odis.  c.  7.  v.  -M2. 


(1)  Iliad.  c.  6.  Odis.  c.  7.  12.  20.  22. 

(2)  Geog.  and.  antiq.  of.  Itaca. 
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Chiaramente  si  deduce  ,  che  la  prima  porta  è 
quella  sulla  strada,  e  P  altra  è  quella  che  nel  fondo 
del  vestibolo  introduce  nella  casa. 

Lo  conferma  Omero  ,  laddove  Ulisse  in  abito 
di  mendico  si  trae  alla  propria  reggia,  guidato  da 
Eumeo,  che  primo  entra  nella  sala  dei  Proci,  in¬ 
tanto  che  Ulisse  si  ferma  sulla  porta,  la  quale  dopo 
non  molto  trapassa  aneti’  esso,  ed 

entralo  appena 

Sopra  il  frassineo  limitar  sedea 

Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 

Stipite  cipressin,  che  già  perito 

Fabbro  alzò  a  piombo  e  ripulì  con  arte. 

Odis.  c.  17.  v.  409. 

Dopo  la  percossa  di  Antinoo  si  ritrasse  Ulisse 
alla  stessa  porta  : 

Indi  sul  limitar  sedea  di  nuovo, 

Deposto  il  zaino  tutto  pieno. 

Odis.  c.  47.  v.  567. 

L’ accattone  Arneo  vuole  scacciare  Ullisse  ,  e 
lo  minaccia  così  : 

Vecchio,  via  dal  vestibolo,  se  vuoi 
Ch’io  non  ti  tragga  fuor  per  un  de’ piedi. 

Odis.  c.  48.  v.  44. 


(  455  ) 

da  cui  si  scorge,  che  il  vestibolo  e  il  limitare  erano 
avanti  la  sala.  La  reggia  di  Ulisse  avea  inoltre  un 
recinto  con  peristilio  ,  come  chiaro  si  rileva  dai 
seguenti  versi,  con  cui  l'eroe  d' Itaca  punì  la  bal¬ 
danza  di  Arneo  con  tremenda  percossa: 

lisciagli  il  rosso 

Sangue  fuor  della  bocca,  ed  ei  mugghiando 
Cascò,  digrignò  i  denti,  e  il  pavimento 

Calcitrando  battè  . . 

. .  intanto  Ulisse 

L'un  de'piedi  afferratogli,  il  traea 
Pel  vestibolo  fuor  sino  alla  corte 
E  all'entrata  del  portico. 

Odis.  c.  4  8.  v.  dal  449  al  4  27. 

Fra  il  vestibolo  e  il  peristilio  ebbero  gli  etrusci 
l’ atrio,  che  Yarrone  (4)  disse  averne  preso  l’uso 
dagli  atriati,  popoli  di  quella  nazione  :  cioè  quel¬ 
l'ambiente  intorno  al  quale  si  trattenevano  le  per¬ 
sone  di  affari,  ed  il  Signore  della  casa  riceveva  gli 
omaggi  degli  amici  e  degli  adulatori  ;  ed  ivi  erano 
disposte  le  ali  dove  si  accomodavano  gli  scudi,  le 
immagini  e  le  memorie  degli  antenati  che  si  reca¬ 
vano  innanzi  ai  funerali  (2).  Faceano  parte  del¬ 
l’atrio  anche  il  tabiino  ,  dove  si  conservavano  gli 


(1)  De  ling.  lat.  c.  5.  161. 

(2)  Plin.  lib.  35.  c.  2. 
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scrini,  i  libri  e  l’archivio  della  famiglia,  le  ca¬ 
mere  dei  segretari,  dei  copisti,  degl1 2  incaricati  dei 
negozi  della  casa,  e  finalmente  le  fauci,  che  erano 
passaggi  dall1  atrio  al  peristilio.  Vitruvio  dà  i  pre¬ 
cetti  per  la  disposizione  ed  ampiezza  di  tutti  que¬ 
sti  ambienti  ,  ai  quali  si  accedeva  al  coperto  col 
mezzo  di  un  tetto  che  circondava  l’atrio,  o  semplice 
senza  sostegno  ,  o  sostenuto  da  colonne  ,  di  cui  il 
nostro  architetto  ne  dà  similmente  le  regole  per  la 
costruzione.  Questo  tetto  per  lo  piu  lasciava  un’am¬ 
pia  aperture  nel  mezzo  ,  da  cui  trasse  il  nome  di 
ccvum  aedium  ,  che  Io  stesso  Varrone  disse  simil¬ 
mente  derivato  dagli  etrusci  (IJ. 

Sono  dunque  distinti  il  vestibolo,  l’atrio  e  il 
cavedio,  e  mentre  il  primo  fu  comune  ai  greci,  gli 
altri  due,  che  non  sono  piccola  parte  delle  case,  erano 
proprii  dell’ architettura  etrusca,  la  quale  ebbe  senza 
dubbio  anche  la  magnificenza  delle  sale,  che  i  greci 
chiamavano  Ecì.  Imperocché  Vitruvio  (2)  ,  dopo 
aver  descritti  gli  eci  tetrastilo  ,  corintio  ed  egizio, 
col  dire  che  si  fanno  anche,  non  alla  maniera  ita¬ 
lica,  ma  cizicena,  viensi  a  comprendere  che  presso 
di  noi  anticamente  vi  era  un  modo  proprio,  tutto 
diverso  dagli  elleni  e  dagli  egizii  di  fare  queste 
magnifiche  sale.  E  se  si  dovesse  dar  luogo  a  con- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  lib.  6.  c.  3. 


(  ) 

gelture  per  definire  l’eco  italico,  che  Vitruvio  non 
descrive,  parmi  che  si  dovesse  paragonare  al  tetra- 
stilo,  che  parimenti  ometle  d’ indicarne  la  struttura 
e  le  proporzioni  ,  forse  perchè  di  pratica  comune, 
o  forse  perchè  si  tenne  somigliante  al  triclinio  qua¬ 
drato,  cioè  a  quattro  colonne  (  in  ciò  differente  da¬ 
gli  altri  di  più  colonne  )  di  cui  avea  dati  i  pre¬ 
cetti  ,  osservando  intanto,  che  triclinio  ed  atrio  di 
forma  tetrastila  sono  sempre  di  origine  italica.  Se 
a  quanto  si  è  detto  si  vorrà  aggiungere  ,  che  nei 
monumenti  sepolcrali  dei  nostri  tirreni  si  trovano 
le  invenzioni  dei  lacunari,  della  maggior  parte  delle 
modinalure  architettoniche,  dei  meandri  ed  altri  or¬ 
namenti,  resterà  ampiamente  dimostrato,  che  l’ar¬ 
chitettura  nacque  in  Italia,  e  che  dagli  italici  ne 
furono  portate  le  prime  nozioni  nell’EUenia. 

Tornando  all’esame  delle  nostre  antichissime 
tombe  in  si  gran  numero  a  questi  giorni  scoperte, 
oltre  Parte  dell’ architettura  elrusca  troveremo  mol¬ 
te  speciali  singolarità  relative  alla  pittura,  singola¬ 
rità  che  non  ebbero  nè  gli  egiziani,  nè  i  greci,  e 
che  le  rende  perciò  originali  e  proprie;  queste  sono 
le  pitture  figurate  nelle  pareti  interne.  Plinio  (1) 
dice,  che  la  pittura  era  antichissima  e  perfetta  in 
Italia  ammirandosi  anche  a  suoi  dì  in  Ardea  e  in 


(1)  Lib.  35.  c.  6. 
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Lanuvio  bellissimi  dipinti  più  antichi  di  Roma,  e 
in  Cere  ancor  piu  remoti  di  quelli,  il  che  significa 
che  in  Italia  fioriva  quest’arte  quando  la  Grecia  era 
ancora  nello  stato  selvaggio,  e  che  è  una  favola, 
che  Demarato  portasse  la  pittura  da  Corinto  nelle 
nostre  contrade.  I  zelatori  delle  origini  elleniche 
confortano  questa  favola  con  una  moltitudine  di 
autorevoli  testimonianze ,  applicate  male  a  propo¬ 
sito  ,  e  senza  il  criterio  di  quella  sana  critica,  che 
fa  discernere  la  verità  dai  falsi  racconti  accolti  da¬ 
gli  scrittori  greci  per  vana  ambizione.  Si  citano 
niente  meno  che  Cicerone,  Tito  Livio,  Valerio  Mas¬ 
simo  e  Floro  fra  i  latini  ,  Dionigi  di  Alicarnasso, 
Pausania  ,  e  Strabone  fra  i  greci.  Da  tutti  questi 
però  si  raccoglie,  che  volendo  pur  dare  un  origine 
a  Tarquinio  Prisco,  che  Livio  ingenuamente  disse 
non  sapersi  di  chi  fosse  figliuolo  (1),  s’immaginò 
dai  citali  scrittori,  che  un  Demarato  del  partito  dei 
Bacchiadi  fuggisse  in  Italia  per  evitare  la  tirannide 
di  Cipselo,  e  si  ricoverasse  in  Tarquinia  città  flori¬ 
dissima  e  grande.  Si  narrò  dai  medesimi,  forse  non 
tanto  inverosimilmente  (  perchè  P  Italia  ebbe  un 
commercio  co1  greci  )  che  costui  fosse  mercatante 
ricco  ,  che  d’  oltremare  portasse  le  merci  nelle  no¬ 
stre  contrade  ,  e  da  queste  in  Grecia  ,  con  che  fa¬ 


ll)  Tit.  Liv.  lib.  1.  c.  8. 
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cesse  perciò  amichevoli  rapporti  con  que’  cittadini. 
Fermando  quivi  il  domicilio  e  la  sede,  e  conducendo 
per  moglie  donna  tarquiniese  ,  ne  avesse  due  figli 
Arunte  e  Lucumone.  Morto  il  primo  ed  il  genito¬ 
re,  rimanesse  l’altro  erede  di  tutte  le  ricchezze,  colle 
quali  essendo  forestiero  e  spregiato  in  patria  si  tra¬ 
sportasse  in  Roma  cangiandosi  di  Lucumone  in 
Tarquinio  il  nome.  In  nessuno  di  questi  scrittori 
si  legge  che  Demarato  portasse  la  pittura  in  Italia, 
e  molto  meno  che  ne  fondasse  la  scuola  greca.  E  ve* 
ramente  come  può  ammettersi  questo  fatto  se  era 
mercante,  e  disprezzato  perchè  straniero  ?  Soltanto 
Strabone  (I)  aggiunge,  che  con  Demarato  emigras" 
sero  da  Corinto  molti  artisti.  Ma  questo  è  ben  al¬ 
tro  che  affermare  aver  essi  portata  la  pittura  in 
Italia.  D’altronde  per  questa  aggiunta  ha  contro 
di  se  l’autorità  degli  scrittori  ad  esso  precedenti, 
e  la  sua  asserzione  è  sospetta  di  quel  vizio  che 
hanno  sempre  i  greci  di  lodarsi. 

Il  più  notevole  sarebbe  Cicerone  (2),  il  quale 
disse,  che  all’  epoca  di  Anco  Marcio  parve  che  Roma 
incominciasse  a  farsi  più  dotta,  e  s’innestasse  qui¬ 
vi  una  certa  dottrina  di  arti  e  di  scienze  derivata 
dalla  Grecia,  citando  in  prova  di  ciò  che  si  nar- 


(1)  Lib.  5.  c.  4. 

(2)  De  Rep.  lib.  2.  c.  19. 
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rava  a1  suoi  dì  essersi  in  Tarquinia  fermato  un  De- 
marato,  che  educò  i  figli  alla  greca.  Ma  con  lutto 
ciò  è  ben  lungi  dall’ asserire  ,  che  vi  portasse  la 
pittura,  come  si  vorrebbe  da  taluni.  Anzi  al  con¬ 
trario,  come  ho  accennato  di  sopra,  riteneva  non 
essere  stati  gl1  italiani  educati  con  arti  nè  venute 
d’oltremare,  nè  qua  trasportate,  ma  colle  proprie 
e  domestiche. 

Plinio  nel  ricercare  l’età  della  pittura  afferma, 
che  i  greci  ritennero,  che  il  più  antico  pittore  visse 
alla  90a  olimpiade,  quantunque  Fidia  prima  di  es¬ 
sere  scultore  fosse  pittore.  Dissero  ancora,  che  alla 
83a  olimpiade  viveva  Paneno  fratello  di  Fidia,  che 
dipinse  lo  scudo  di  Minerva  di  Elide,  opera  di  Co- 
lote,  discepolo  di  Fidia  e  suo  collaboratore  nel  Giove 
Olimpico.  Da  tali  ricordi  risulta  ,  che  la  pittura 
non  apparve  in  Grecia  prima  della  80a  olimpiade. 
Come  dunque  può  aversi  per  buono  e  per  vero,  che 
Demarato,  il  quale  visse  intorno  alla  30a  olimpiade, 
portò  la  pittura  in  Italia  ? 

Sempre  conforme  a’  suoi  principii  il  naturali¬ 
sta  ci  stabilisce  la  vera  epoca,  in  cui  si  presentò 
la  pittura  greca  in  Italia,  Imperocché  dopo  averci 
additato,  che  in  Italia  le  pitture  erano  più  antiche 
di  Roma,  e  che  erano  di  tal  bellezza,  che  Caligola 
le  avrebbe  fatte  levare  se  la  materia  si  fosse  pre¬ 
stata  allo  spostamento,  aggiunge  ancora,  che  la  pit¬ 
tura  straniera  s’ introdusse  pubblicamente  in  Ro- 
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ma  (4)  solo  quando  L.  Mummio,  dalle  sue  vittorie 
detto  Acaico,  collocò  nel  tempio  di  Cerere  un  fiacc  o 
di  Aristide  comprato  in  Grecia.  Essendo  L.  Mum¬ 
mio  stato  console  Tanno  628,  viensi  a  stabilire  que¬ 
sto  fatto  480  anni  dopo  la  venuta  di  Demarato. 
Certo  dopo  ciò  io  penso,  che  non  sarà  più  alcuno, 
il  quale  voglia  prestar  fede  alla  favola  di  un  mer¬ 
cante  corintio,  conduttore  di  artefici  in  paese  spre¬ 
giatore  degli  stranieri ,  ed  in  epoca  che  la  Grecia 
era  ancor  bambina  nelle  arti. 

Del  resto  sono  per  fortuna  apparse  le  accen¬ 
nate  pitture  delle  tombe  etnische  a  confermarci  col 
fatto  i  detti  di  Plinio,  quando  si  voglia  di  buona 
fede  alle  medesime  attribuire  quella  più  lontana 
antichità  cui  appartengono.  Al  contrario  se  si  vo¬ 
lesse  stare  alP  epoca  più  prossima  di  Demarato, 
converrebbe  supporre,  che  PEtruria  fosse  stata  an¬ 
cor  rozza  ai  primi  secoli  di  Roma  ;  mentre  invece 
tutte  le  testimonianze  degli  scrittori  si  accordano 
nell’  ammettere  qui  un  alto  grado  di  civiltà  prima 
di  Romolo,  a  cui  diè  tutte  le  istituzioni  civili,  co¬ 
me  si  dirà  in  seguito.  In  fatti  si  è  dimostrato  su¬ 
periormente  ,  che  l’Italia  non  solo  fioriva  quando 
all’opposto  la  Grecia  era  ancor  barbara,  ma  porta¬ 
va  ad  essa  per  dirozzarla  le  proprie  arti  e  le  pro¬ 
prie  scienze.  E  veramente  questi  tirrenici  ipogei 
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ebbero  struttura  antichissima  e  primitiva,  come  si 
è  più  volte  notato  di  sopra  ,  perchè  tagliati  nel 
vivo  sasso  :  non  ebbero  alcun  che  di  comune  colle 
tombe  degli  elleni  ,  non  per  la  posizione,  non  pei 
particolari  propri  e  d’italica  origine,  non  per  le 
iscrizioni,  non  pe’ cippi  e  per  le  urne  scolpile,  ed 
in  singoiar  modo  non  per  le  pitture,  che  i  greci  non 
usarono  nei  loro  sepolcri,  non  pe’ tesori  di  suppel¬ 
lettili  di  sommo  valore,  di  special  maestria  ed  in¬ 
venzione. 

Non  so  che  si  voglia  trovar  di  comune  fra  le 
antiche  pitture  ellene,  e  quelle  delle  tombe  etrusche 
di  Tarquinia,  di  Vulcia  e  di  Cere,  riportate  nelle 
tavole  di  molte  e  molle  opere  moderne  ,-  con  rap¬ 
presentanze  di  combattimenti ,  di  giuochi,  di  con¬ 
viti,  di  cacce,  di  animali,  di  fiere  e  di  mostri? 
Neppure  so  concepire,  come  non  si  voglia  ricono¬ 
scere  fra  questi  dipinti  notabili  differenze,  mentre 
all' occhio  dell’ intelligente  si  vedon  chiare  l’ etru¬ 
sche  diversità  delle  usanze,  del  panneggiare,  delle 
differenti  fogge  e  dei  variati  colori  dei  manti,  del- 
T  atteggiarsi  delle  persone  e  delle  parti  del  corpo, 
persino  delle  composizioni  di  un  fare  truce  con  geni 
malefici  ?  Ma  fra  queste  differenze  una  ve  n’ha 
sommamente  rimarchevole,  che  le  antiche  pitture 
ellene ,  non  trovate  nelle  loro  tombe ,  ma  soltanto 
sopra  pochi  vasi,  si  mostrano  di  primo  slancio  im¬ 
prontate  di  un  dolce  raffinamento  di  arte  ;  mentre 
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presso  gli  etrusci  si  presentano  sì  nelle  tombe ,  e 
sì  negl1 2  innumerevoli  vasi,  in  una  scala  di  origine 
e  di  progresso,  com’è  proprio  della  natura  umana, 
di  cominciare  dalla  rozzezza  per  progredire  di  mano 
in  mano  alla  perfezione.  Di  più  ,  non  si  trovano 
in  queste  nostre  pitture  sepolcrali  iscrizioni  greche, 
non  composizioni  mitologiche  ,  sulle  quali  fanno 
grande  argomento  gli  amatori  del  sistema  greco, 
ma  soltanto  iscrizioni  etrusche  ,  qualche  volta  di 
arcaico  latino,  e  di  rappresentanze  relative  ai  fatti 
e  costumi  nazionali.  Io  vorrei  darne  qui  una  suc¬ 
cinta  descrizione  ,  e  farne  notare  le  particolarità 
che  si  mostrano  proprie  e  più  antiche  delle  pitture 
greche.  Ma  perchè  mi  porterebbe  troppo  in  lungo 
il  presente  discorso  ,  mi  par  che  basti  il  fin  qui 
detto,  e  soltanto  mi  contenterò  di  aggiungere  qual¬ 
che  osservazione  nella  spiegazione  delle  tavole.  An¬ 
che  intorno  alla  dipintura  dei  vasi  non  istarò  qui 
a  ripetere  quel  che  dissi  altrove  :  nè  aggiungerò, 
che  Porsena  faceva  gran  pompa  delle  stoviglie  etru¬ 
sche  nei  conviti  (I)  ,  nè  che  i  vasi  aretini  erano 
più  pregiati  dei  vasi  di  cristallo  (2),  riputando  suf¬ 
ficiente  a  ribattere  i  raziocini  dei  grecisti  quanto 
esposi  nella  prima  dissertazione.  Dirò  solamente, 
che  di  sopra  nella  prima  parte  ho  provato,  che  la 


(1)  Martial.  lib.  14.  epig.  XCYIII. 

(2)  Id.  lib.  1.  epig.  LIV. 
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mitologia  è  quasi  tutta  di  origine  italica  ;  che  nella 
Magna  Grecia  la  lingua  dorica  si  parlava  prima 
degli  cileni  ;  che  le  fabbriche  dei  vasi  erano  in 
moltissime  città  d’Italia  (l),  annoverandosi  Enaria, 
Samo,  Arezzo,  Sorrento,  Asta,  Pollenzia,  Modena  ec., 
mentre  la  Grecia  non  ebbe  che  le  sole  Pergamo  e 
Corinto  ;  che  prima  di  Roma  l’arte  dei  vasai  fece 
in  queste  contrade  una  popolazione,  che  meritò  la 
considerazione  dei  legislatori  (2)  ;  e  finalmente  ri¬ 
peterò,  che  in  Italia  si  trovano  a  migliaia  e  migliaia 
i  vasi  dipinti,  mentre  emersi  dalla  Grecia  si  con¬ 
tano  appena  poche  decine,  se  pur  di  qua  non  sono 
passati  al  di  là  del  mare.  Certo  è  che  se  tornasse 
sul  nostro  suolo  quella  moltitudine  immensa  di  vasi, 
che  ha  arricchito  tutti  i  musei  di  Europa  ,  non 
vorrebbe  più  alcuno  sostenere  l’opinione,  che  sono 
di  pittura  greca. 

Che  dirò  della  remota  tirrenica  antichità  della 
plastica  e  della  statuaria  anteriore  all’ellenica  ?  Par¬ 
lerà  per  me  Plinio  (3)  =  Che  fosse  quest’arte  (cioè 
la  statuaria  )  familiare  e  vetusta  in  Italia,  lo  dimo¬ 
stra  questo  Ercole  consacrato  ,  come  dicono  ,  da 
Evandro  nel  foro  Boario,  il  quale  si  chiama  trion¬ 
fale  :  lo  prova  il  Giano  Gemino  consacrato  da  !Numa 


(1)  IMin.  lib.  3.  c.  6,  lib.  3\  c.  46. 
(2j  Numa  col  collegio  de'  figulini. 

(3)  Lib.  34.  c.  16. 
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come  simbolo  di  pace  e  di  guerra,  e  di  cui  le  dita 
figurano  il  numero  CCCLV  giorni  per  denotare,  che 
questo  dio  presiede  all’anno,  al  tempo  e  all’ età. 
Sono  ancora  sparse  per  tutto  il  mondo  le  statue, 
che  senz1  alcun  dubbio  furono  lavorate  in  Etruria. 
E  facilmente  crederei,  che  tutte  rappresentassero  dei, 
se  Metrodoro  Sccpsio,  il  quale  prese  il  soprannome 
dall’odio  che  portava  ai  romani,  non  avesse  rim¬ 
proverato  ,  che  Volsinia  fu  espugnata  perchè  con¬ 
teneva  due  mila  statue.  =  E  segue  a  dire  =  Mi  reca 
meraviglia,  che  dovendosi  riconoscere  tanto  antica 
T origine  della  statuaria  in  Italia  ,  si  facessero  nei 
templi  i  simulacri  degli  dei  di  legno  o  di  terra 
cotta,  finché  soggiogata  l’Asia  s’introdusse  il  lusso  : 
sarà  più  conveniente  che  si  dica  qual  fu  la  prima 
origine  di  esprimere  le  immagini  nell’  arte  ,  che  i 
greci  chiamano  plastica  :  imperocché  quest’  arte 
precede  la  statuaria.  Ma  questa  fiorì  in  infinito  nu¬ 
mero  di  opere,  che  occorrerebbero  molti  volumi  se 
si  volessero  enumerare  :  e  chi  potrebbe  farlo  ?  = 
L’autorità  di  Plinio  viene  confermata  da  Cle¬ 
mente  Alessandrino  (I),  il  quale  disse,  che  i  toscani 
inventarono  la  plastica  :  e  da  Cassiodoro  (2)  ,  che 
gli  etrusci  furono  i  primi  che  trovarono  la  statua¬ 


li  Strom.  lib.  1. 

(2)  Variar,  lib.  7.  XV. 
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ria  metallica.  Infatti  Pausania  (I)  ,  nel  descrivere 
il  tesoro  del  Calcieco  in  Sparta,  disse  di  aver  veduta 
la  statua  di  Giove  in  bronzo,  non  di  un  sol  pezzo, 
ma  di  varie  parti  fuse  ed  unite  con  chiodi,  la  più 
antica  di  quante  siansi  fatte  di  quel  metallo  :  e 
questa  essere  opera  di  Learco  da  Reggio  ,  scultore 
coetaneo  di  Scillide  e  Dipeno,  che  secondo  Plinio  (2) 
vissero  nell1 2  olimpiade  50.\  cioè  580.  anni  avanti 
Gesù  Cristo.  Dal  che  viensi  a  conoscere  anche  1’  e- 
poca  in  cui  s’introdusse  dall’Italia  in  Grecia  la  sta¬ 
tuaria  metallica  ,  che  da  lungo  tempo  già  fioriva 
nelle  nostre  contrade  ;  e  cosi  si  ha  un  altra  prova 
del  falso  racconto  di  Demarato. 

Terminerò  questa  seconda  parte  rigettando  co¬ 
me  favolelte  altri  racconti  ,  che  si  leggono  in  al¬ 
cuni  scrittori,  i  quali  vorrebbero  far  credere  nata 
la  scultura  in  Grecia.  Dicono  che  il  supposto  De¬ 
marato  non  più  guida  di  pittori,  ma  negoziante,  por¬ 
tasse  in  Italia  ,  anche  gli  Euchiri  e  gli  Eugrammi 
ad  insegnarvi  la  plastica.  Ma  se  colle  più  autore¬ 
voli  testimonianze  ho  provato,  che  è  una  favola  la 
venuta  del  mercante  corintio  rapporto  alla  pittura, 
perchè  non  vorrassi  tener  della  stessa  falsità  anche 
quella  di  costoro  riguardo  alla  plastica,  se  vi  sono 
applicabili  le  medesime  ragioni  addotte  di  sopra,  e 


(1)  Lib.  3.  c.  17. 

(2)  Lib.  36.  c.  5. 
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se  gli  scrittori  stessi  la  dicono  nata  in  Italia?  Narra¬ 
no  ancora  con  le  più  minute  particolarità,  che  il  va¬ 
saio  Dibutade  empiendo  di  creta  l’ombra  dell’amante 
della  figlia  per  conservarne  il  ritratto,  diede  così 
origine  a  quest’arte.  Certo  che  un  tal  racconto  trae 
l’animo  alla  meraviglia  di  un  romanzo  per  allettare 
l’ immaginazione,  ma  non  già  per  accogliere  di  fede, 
che  sì  tardi  si  manifestasse  l’invenzione  della  plasti¬ 
ca,  arte  che  gli  uomini  aveano  trovata  anche  a  tempi 
più  remoti.  E  infatti  lo  stesso  Plinio  (t)  ci  ricor¬ 
da,  che  Dedalo  fu  celebre  anche  come  modellatore, 
mentre  fece  due  strigili  fanciulli. 

Concluderò  che  i  più  antichi  architetti  e  le  più 
antiche  opere  d’arte  furono  in  Italia  ;  che  questi  ne 
portarono  la  conoscenza  in  Grecia  ;  che  italica  è 
l’invenzione  delle  mura,  anzi  l’architettura  ne’suoi 
tre  ordini  e  ne’suoi  particolari  relativi  agli  edifici, 
che  da  noi  ne  appararono  gli  elleni  le  prime  co¬ 
gnizioni,  e  che  finalmeute  italiche  sono  la  plastica, 
la  scultura,  Parte  metallica  e  la  pittura. 


(1)  Lib.  34.  c.  19. 
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